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, ATTO I. 

^.^} *^atro rappresenta un piccolo salotto moderno decorato e rao- 
?i*?P ricchezza che gusto. In fondo, una galleria chiusa a 

metà da portiere rilevate. Da ambo i lati porte. Illttminacione di 
ballo. 

SCENA I. 

Ottavio, Sidoala 

j OU. Ebbene, signora Landurel ? 
' Sia. Ebbene, signor Lanrlurel ? 

Ott. Le dieci e oiezzo al mio cronometro» e nessuno 

arriva. 

; Sid, i saloni riboccano di persone. 

OU. Che persone ? Negozianti , ingegneri , uomini 
di legge, letterati; una massa di borghesi. 

Sta Ehi noi non apparteniamo forse a questa mas- 
»*Non siete voi un borghese, quantunque banchie- 
re, 0 piuttosto perchè... 
• OIU Ecco appunto dove il basto mi ferisce. 

Sid, Perchè caricarvene voi stesso ? 

OtU Che volete ? Sarei troppo felice se non mi tor- 
Qientassi. Bisogna bene eh' io mi lagni ^er evitare 
'o scandalo e disarmare Fin vidia... gl'invidiosi hanno 
(8Dta ragione per volermene; e come io me ne vorrei 
tesando al loro posto. Ho tanta fortuna. Tutti gli onori 
riuniti sulla testa d'un solo uomo ! In prima voi siete 
^ia moglie. {Sidonia risponde al complimento con una 
^^rimoniosa riverenza) Sì , voi non m* avete portata 
^heuna dote insignificante , è vero, qualche cento- 
mila jfranchi; ma io sono assai riceo per due. Noi 
Mmò giovani entrambi , e ben educati; voi siete bel* 

{Sidonia come sopra) l3ellissima. Io lo dico dapper- 
tutto; bramo che lo si sappia e che lo si ripeta : que- 
to mi fa onore. Io d'altronde non sono molto brutto. 

*5/rf. Non molto. 

OH. Voi avete delPingegno, {Sidonia eome sopra) 
^olto ingegno. Ed io noii sono precisamente una be- 
itia. 
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Si(L Precisamente, no. 

OH. Abbiamo anche un bel nome: Landurel ; e doi 
prenomi vezzo&i: Ottavio, Sidonia, Ottavio LanduicU, 
Sidonia Landurélt Ciò saona bene all'orec^to e pftr 

bello ancora su d'una carta da visita; non vi mancano 
veramente che degli stemmi. Ed ecco Vhic, come si di- 
ce in latino: Memenlo quiapulms es. Non vi sono uo- 
mini completi. 

Sid. Voi vorreste essere principe o duca , per lo 
meno. 

Otté NOj mia cara ^ no. Io non sono ambizióso , ma 
un bocconcino di barone., non domanderei di più. 

Sid* Perchè non ve lo fate dare in qualche parte , 
mediante un imprestilo? 

Otti Dare ? Se si vendesse almeno , come altra vol- 
ta . Ma non si usa più. J governi sono cosi vili , essi 
hanno paura dell'opinione. £ finito: la sottoscrizione! 
è chiusa. 

Sid, Ebbene? 

Ott. Ebbene, non potendo più entrare legalmente 
nella casta privilegiata, biso^^na almeno stropicciar- 
visi vicino. 

Std. Chi vi si stropiccia, resta punto. 

Ott, Come allo rose» Vi si prende un certo profumoi 
d'aristocrazia, che rimane addosso, tuttoché si tolgano 
le spine. Preferisco dunque distinguere dalle perso- 
ne di rilievo questa massa iuformedi gente d'affari che 
ingombra i miei saloni , ed ecco perchè aspeltocon 
impazienza l'arrivo dei nostri buoni amici. Se non 
arrivassero , sarebbe un ballo mancato , diecimila 
franchi gettati perla finestra. ■ 

Sid. Noi abbiamo già ricevuto » questa sera » cin^ 
quanta persone titolate^ 

(Hi. In, la è gente che si vede dappertutto. Dei noi 
bili spiantati che vanno dovunque si balla, .purché v 
si ceni I E quel che è più, oltre la metà che non datd 
da ieri. Non accordo quartieri , mia cara. Dei duchi 
Martin, dei confiiMiroteau, dei baroni cbe fanno scop- 
piar dalle cisa. 
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Sid. Perchè li avete invitati? 

Ott. Per mostrar loro il mio lusso , e provare al. 
tempo stesso che io, iioa sono superbo* Ma ricnportan- 
te, il necessario per una casa come la nostra, è l|k no- 
biltà di saogue, la nobiltà storica^ i bei nomit Percbè 

non vengono ? Che cosa fanno? 

Sid. Quel che facciamo anche noi : si dan delF im-. 
portanza. Si fanno aspettare per finsi valere. 

Ott. Farsi valere ! E che! lor debbo forse qualche, 
cosa? Au2i| vo a' ha più d'uno a cui ho prestato del de^ 
naro. 

Sid. E che Don ve Tha restituito. 

OUé S' intende ; ed io non chiedo interesse , ma vo- 

glio che mi si usino dei ri^^^uardi. Non vi parlo del 
conte d'Apremont. Quel veccliio egoista vive ritirato 
nelle sue terre, come un topo nel suo formaggio. Ma 
la contessa è a Parigi^ con la sua hgliocciay madami- 
gella Bianca d'Apremont, uno dei pìhbei partiti di 
Francia. K voi me le avevate promesse per questa sera. 
Sid» Spero che verranno. . ^ 

Ott. Troppo tardi, quando la meta dogi' invitati 
sono andati via. Non vale la pena di venirci, se non 
vi sono pili persone per vederle. 

ASid. Non ci posso nulla; io non ho prestato loro iIqI 
denaro. 

Ott. Avete fatto meglio , carina mia , procurando 
alla vostra povera amica di collegio un matrimonio 

insperato , superbo , favoloso. La contessa d'Apre- 
mont non potrebbe dimenticare quel che vi devema^ 
damigella di Chazelet. 

Sia. Noi deve che a sè stessa. Il suo raro merito la 
metteva a livello con le più ragguardevoli famiglie ; e» 
la nobiltà dei Chazelet vale quella degli Apremdnt* 

Ott. Sia, ma madamigella Paolina era una piccete e 
povera institutrice, ridotta a far le corse in omnibus; 
ed il conte è stato quattro o cinque volte milionario, 
lo so bene io , il suo banchiere. Egli e inoltre gran 
croce della Legion d'onore , antico ministro , antico, 
ambasciadore , antico pari di i^'rancia... 
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Sid, Ed anche troppo antico. Ha sessant'anoi , ed 
ella ne ha venticinque. 

' (Mt. lì bel merito ! Chi è che non Ita avuto vent»- 
cinque anni ? 
S^d. L'importante si è di averli aneora. Alle earte, 

il conte, ricco e considerevole quanto vi piacerà, ma 
vecchio d* anima altrettanto che di corpo , vedovo, e 
per soprappiù , padre di famiglia, ha sposato una , 
donna compita , assai distinta per ben tenere la sua 
easa , molto iolelligente per dirìgere sua figlia , gio* 
Tane per esilarare la sua vecchiezza^ bella per incan-» 
tare i suoi nemici. Io non vedo ch'egli abbia fiitto un . 
così cattivo affare, e che, facendo bene i conti, è desso 
che le deve qualche cosa. 

Ott. Difendete la vostra amica , sta benissimo. Ma 
voi dovreste un po'giiardare cosi bel zelo per la glo- 
ria della nostra economia domestica , e disgraziata- 
mente» voi non mi secondate. 

Sid. Fo del mio meglio. . . 

(Ht. Per contrariarmi. 

Sid. In che ? 

Ott, Riguardo al mio mio^Hore amico , il mio caro 
Lionello, marchese di Trósignan, quel vezzoso giova- 
ne , quel gran signore, V uomo alla moda , V uomo 
della vera società , che io ho avuto tanta pena a pre- 
sentarvi... 

Sid. Ebbene ? 
' Ott. Invece di rendergli la casa gradita , fate tutto 
il possibile per allontanarlo. 

Sid. Oh r è grossa! 

Ott, Non c'è che dire, voi lo ricevete freddamente, 
molto freddamente. 

Sid. Ah, voi trovate che... 
' OtL Siete troppo' fredda 1 Da un anno in quà , io 
non vi ho vista sorridere ancora. Se oggi egli viene 
tardi , è^r colpa vostra ; egli non verrebbe affatto 
«e non fosse per la viva affezione, che ho saputo ispi- 
rargli, fortunatamente egli non può star più senza 
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di me , perchè tengo molto alle nostre relazioni » • • 
prima per lui.^.e poi anche per suo cugino. Egli non 
è che marchese , e suo cugino è duca, duca però di 
buona lega. Il duca Riccardo di Villepreneuae 1 Beco 

un nome! 11 fiore sopraffino del vecchio stipite della 
vecchia nobiltà di vecchia data. E che spirito I che 
maniere! che genere 1 che stampo I 
Sid, E che moralità I 

Oli. Perchè non ilivide egli le meschine idee dei 
vostri piccoli borghesi. Signora , non si rinchiudono 
le aquile nelle gabbie dei canerini. 

Sid. Uno sceltico, un libertino, un uomo che du- 
bita di tuttt) e non dubita di niente. 

Ott. Voi siete religiosa, mia cara, e fate bene. La re- 
ligione è buona per le donne. Ma per noi altri uo- 
mini... 

Sid. Non sarà perciò meno condannato. 

OU. Ne dubito. Vi sì guarda due volte prima di bi*' 

sticciarsi con un Villepreneuse. 

Sid. Fate attenzione, signor Landurel, voi prendete 
in prestito dai Clermont-Tonnerre, 

Off. lo presto assai sovente, per prendere iu pre- • 
stilo anch'io alla mia volta. 

SCENA IL 

I dettif un asavo 

Ser. Il signore m'aveva ordinato di avvertirla al Par- 
rivo del signor duca. ' 
OH. Qua! duca ? 

Ser. Il signore ne ha parecchi. , 

OiU Quanti ne voglio. Chi è dunque ? 

Ser. Il signor di Villepreneuse. 

OU. (a Sidonia) E noi non eravamo lì per riceverlo! 

Sid. Vi diceva bene... ^ 

Ott. È proprio tempo di dire : vi diceva bene ! (al 
Servo) Il signor duca aveva appeso al collo la sua 
croce di commendatore , e suir abito la sua stella di 
diamanti ? 
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Ser. No, signore. Egli portava semplicemeiUe la 
catenella con le decorazioni di piccolo aiudello. 

OtU Oh che disastro! Spero almeno che avete avu* 
to \A cura di annunciare il signor duca di Vii lepre- 
neuse ad alta ed intelligibile voce^per modo che tut- 
ti hanno inteso il suo noniie. 

Ser. Il signor duca non ha voluLq essere annun- 
ziato. 

OU. Bisognava far sembiante di non capire e an- 
nunziarlo egualmente* Siete una bestia I 

Ser. Perdono , signore* Io ho servito nelle jgrandi 
case , conosco il mio dovere , e non credo aver fatto 

bestialità. . . > 

Ott. Poco m'importa, lo ho bene il diritto di dirvi 
che siete una bestia, poiché vi pago. Vattene , imbe- 
cille, {gl'indica l'uscio) Quanto a me, mia cara, vado 
a raggiungere il mio duca ; vado a farlo passeggiare i 
nei saloni , e mostrarto a tutti. 

Ser. (dal fondo, con voce sonora) H signor dottore 
Trabouillot e la signora Trabouillot; il signore e la si- : 
gnora Potard; la signorina Potard. 

OH. (allerrandolo pel collo dell'abito) Animale, vuoi 
tini ri a? 

Ser. (liberandosi) Ella m'aveva ordinato d'annun- 
ziare; annunzio. 

Ott. Ed io vi scaccio. ; 

Ser. Signore , ndn si scacciano che le bestie e non 
in tutte le siagioiii, veh! Quantunque domestico, sono 
elettore come voi , e se mai il signore si presentasse 
alle assemblee popolari, vedrebbe che io nou manco , 
d' influenza. ' 

Ott, Ebbene, poiché è d' uopo mettere delle forma- | 
lità, vi dò il vostro congedo. Volete accettarlo? 

Ser. A patto che ella visterà bene il mio libretto 
in termini convenienti. Altrimenti, mi vedrei forzato, 
con mio sommo rincrescimento , di chiamarla in- 
nanzi al consiglio degli uomini competenti. ( salata 
rispettosamente^ si raddrizza e via come un'asta) 
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Ott. £ dire che non si può più bastonare questa 
sorta di gente! 

SicL Eh ! no. Essa vi restituirebbe altreUanto. 

Dom. (annunziando da lontano) Il signor mar- 
chese di Trési^i^nan. 

OIL Ecco un nome che suona bene airorecchio. 
Manco male! Per altro, ciò vi consola. 

4 

SCENA Ul. 

Ottavio» Sidonia, Uonello 

Lio. ^salutando profondamente] Vogliate, signora, 
aggradire i miei rispetti. {Sidonia risponde con una 
fvoerenxa cerimoniosa) 

Ott. (dando la mano a Lionello)- C^vo marcliese. 
{piano a Sidonin) Voi lasciate fare ogni cosa a me. 
[a Lionello) Caro marchese, b cosa amabile ])er voi 
d'onorare così di vostra presenza questa piccola riu- 
nione d'amici nelV umile nostra casa. 

Lio, Dite piuttosto festa in un palazzo, caro signor 
Landurel. 

Ott. Troppo buono in verità, caro marchese; (scuote 
la mano di IJonello con un eccessiva sollecitudine) 
mille volte trop()o buono. Caro marchese , vorrete 
scusarmi : vado a fare i miei doveri con vostro cu- 
gino, il duca di Villepreneuse; intanto vi lascio cor- 
teggiare mia moglie. Eh 1 eh ! (piano a Sidonia)] Ve 
ne prego , siate meno fredda* (via pei fondo a de- 
stra ) 

SCENA IV- 

Sidonia, Uonello 

Sid' Così tardi, Lionello? 
Lio, Sempre tardi, cara amica. . 
Sid. Chi ti Ila trattenuto tanto tempo ? 
Lio. Un affare imprevisto. 
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Sid. Ancora un duello? 

Ito. No, in fede mia. Non ho cbe a felicitarmi delle 
mie buone relazioni con tatte le potenze straniere. 

Sid. QmV altro aliare potete dunque avere ? Giuo- 
chereste per caso alla Borsa, anche voi ? 
Lio. Oibò. 

Sid. Allora è affare di cuore. Voi venite dalle quin- 
te àeìVOpéraì Rispettate almeno madamigella Bren- 



Lto. Poichjb bisogna assolutamente dirvelo , vengo 

dal Jockey. 

Sid. Che cosa avevate a fare di sì importante al 
vostro club V Una scommessa pei steepl-chasses della 
Marche, ouB^ partita di haccarat 1 Se \o\ tenete a 
perdere il vostro denaro^ si giucca qui, e anche gran 
{[ittoco. Io , almeno, avrei avuto in questo frattempo 
il piacere di vedervi, sebbene alla sfuggita* 

Lio. Mi sono divertito semplicemente a fumare , 
aspettando i signori Riccardo e Pietro, a' quali aveva 
dato appuntamento per venir qui tutti uniti. 

Sid, A fine d' evitare , arrivando, un téle-à-tétù 
con me. 

LiOé Mia cara Sidonial £ che ! forse il barometro 
segna tempesta questa seraT 

Sid. Bisognerebbe allora prendervela con voi stes- 
so , poiché ora fate la pioggia ed ora il buon tempo. 
{Lionello s' inchina in segno di ringraziamento) Voi 
mi urtale i nervi coi vostri perpetui ritardi ed i 
vostri cattivi pretesti. Se quest'appuntamento era, 
non dico serio, ma soltanto vero, non sareste arrivato 
solo, dopo il vostro nobile cugino il duca di Ville- 

freneuse , prima del vostro illustre amico il signor 
ietro Froment. 

Lio, E colpa dei vostri fascini se Riccardo mostra 
più sollecitudine verso di voi, che esattezza a mio ri- 
guardo ; non è colpa del mio ozio, se Pietro , che la- 
TOra sempre e non balla mai , stia fino a tardi presso 
U suo cavalletto invece di affrettarsi al valser. 
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Sid. Difatli , che cosa è il ballo agli occhi di quel 
grand*uoino? Egli non si degna per tanto poco scen- 
dere dal suo Olimpo. 

Lio, Volete dire dal suo granaio. 

Sid, Olimpo o granaio, che importa? purché egli 
regni lassù nel suo orgoglio solitario . 

J- io. L'orgoglio ha del bello; è il vizio delle grandi 
anime. 

Sid. Amo meglio le piccole virtù delle buone per- 
sone. 

Lio, E siccome egli non ha niente di piccolo, voi 
non amate il mio amico Pietro ? 

Sid. Lo detesto. Non è solamente un dritto, è an- 
che un dovere odiare i propri nemici, il. rancore èia 
riconoscenza del male. 

Lio. Che cosa vi ha egli mai fatto ? 

Sid* Cerca distaccarvi da me, dicendo ch'è neirin« ^ 
teresse della morale t Di che s'immischia questo im.- 
bratta-tele? Non gli basta copiar Michelangelo, vuole 
ancora sciraiottar Catone. 

Lio. Guardatevi, mia cara. Voi , parlando male del 
mio amico , mi ferite ; parlar male del .mio miglior 
amico» oh I Sebbene giovani ancora, noi siamo dì già 
vecchi camerati , provati e sicuri Vnno per Taltro* La 
nostra intimità ha cominciato con le nostre simpatie 
dal primo incontro al coUe^no. E Tuomo ha mante- 
nuto ciò che il fanciullo prometteva ; egli ò sì buono 
da non conoscergli un pensier dubbioso , sì devoto 
da resistere la sua affezione a tutti i miei difetti. 

Sid. £ della mia, ne fkte voi dunque men caso ? 

Lio. {badandole la mano) Vi provo la mia ricono- 
scenza ed il mio amore» 

Sidé Ah I se voi non m* amaste sarebbe ingiusto , 
perchè ho fatto il più gran sagriAzio che possa fare 
una donna, quello dei suoi doveri. 

Lio. Non vorrei rendervi per nulla infelice al mon^: 
do; e se voi soi&ite troppo pei vostri rimorsi.*. * 

Sid. Adesso vi sono avvezza. Quel che non posso 
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sopportare, è il pensiero di una rottura. Abbaado- 
nata da te, mio Lionello, io mi morirei. 

Lio. E che! sianno da capo ? 

Dom. (annunziando) Il signor Froment. (via) 

SCENA V. 

Pietro e detti 

Pie. ( salutando marcatamente Sidonia ) Signora» 
ho l'onore di preteDlanri i miei omaggi. 

Sid. {salutando Pietro, <r scambiandosi reeiproe^ 
mente fra loro le stesse cerimonie) Signore, bo Tono- 
re di aggradirli come voi me li presentate. 

Pie. Col medesimo piacere? 

Sid. E la medesima sincerità. 

Pie. Manco male, signora. Amo le situazioni fran- 
che, e vi ringrazio di rendermi la partita tanto bella. 

Sid. B il meno ohe io debba al mio intimo amico. 

Pie. Ah» signora, più nemico che intimo. 

Sid. 'Non questa sera ^ poiché avcle voluto recarvi 
al mio invito. • 

Pie. Vi siete voi degnata indirizzarmelo. 

Sid. Non bo fatto altro che eonformarnii all'uso» 

Pie. Ed io, alle convenienze 

Sid, Bravate libera di,rifiatare. 

Pie. io ho Talntadine di non declinare né cortesie» 
ne provocazione. 

Sid. Dunque venite in casa mia per farmi la guerra? 

Pie. Siete statfai voi cbe Oi'avete.obiamatu sul ter- 
reno. 

Sid. A voi dunque, signori inglesi 1 Tirate i priflM. 
Pie. Ma badi alla rifosti» di Fontenoyt 
Sid. Ei^ìmi al vinto. 

Pie. Alla Dio mereèl L* importante 31 è di fore il 

proprio dovere. 

sid. Siate tranquillo: io farò il mio^ 
Pie. AJJora quel (Jì tarecno Ja pace. 
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Sid. (inehinandosi) Avete molto ingegno, signore. 
(mlfjmdosi a Lionello) E voi, non molto cuore. fi;ia 
' dal fondo) 

SCENA VI. 

I d$Hif fimo Sidonia 

Lio, Oh , k> era sieuro che i più Ami colpi cadreb- 
bero su di me, che non ne posso più. 

Pie. Bah ! Dati da certe mani , gli schiaffi sono ca- 
rezze. 

Lio. Mani ? Artigli devi dire ! Sotto pretesto d' es- 
sere gatte, le donne sono tigri. Per uu , per un 
no, per nessun proposito, per pmcere , esse vi salta- 
no bruscamente agli occhi e sfigurano un galantuo- 
mo, onde studiarne ]a laidezza (tei inai viso non die 
Vestensione del loro potere* E se ribellati da uu' ag- 
gressione incomprensibile , rendete colpo per colpo, 
il che a Dio non piaccia! Se vi ponete semplicemente 
in guardia per uu nuovo sfregio, crac> eccole rove- 
scioni su di una poltrona , piangendo e miagolando, 
aeirattitudine disperata di una vittinaas voi mi attac- 
cate, mi uccidete, resistete a me , debole donna ! Voi 
siete un vile! 

Pie. Ma in contraccambio, quali civetterie amnw- 
lianti? l baci guariscono presto una sgralìiatura ; e 
non si resta meno il più felice degli uomini. 

Lio. La mia felicità I Io ia darei per quella dei gar- 
leotliaCaienna. Essi escono dal bagtielamattinaenon 
Ti rientrano che la sera. Io ho la mid libertà sospesa 
di e notte al filo del mio campanello. M*era 3Klnor- 
menlaLo con un dolce progetto di ozio, in mezzo alla 
bella natura , in piena conversazione con un gioioso 
amico, con te, suppongo. Il mio cameriere mi risve^- 
glia, conducendo un fattorino che porta una lettera. È 
un appuntamento per rindomani, ad ora fìssa. Addio 
partita di campngna.'Intìmtoio a»petto«Chi mai vedo 
arrivare? Un nuovd fàttdrino con una nuova lettera. 
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V appuntamento è sconchiuso ; la mia giornata per- 
duta. Un altra volta fo sentinella sotto la pioggia^ 
sorvegliato dai sergenti della città; o pure bisogna 
ch*io vada ai Buffi ad ascoltare le opere che piacciono 
al signor Landurel, invece di restare al mio piano- 
forte con Mozart. Bisogna negli abboccamenti inter- 
minabili entusiasmarmi a freddo, far lo spiritoso, an- 
che nel momento in cui mi sento bestia; ridere allor- 
ché ho voglia di piaogere. Avere uu' amante, per chi 
capisce il francese, significa essere schiavo. Va» vuoi 
tu dipingermi in negro? Avrei almeno runiforme del 
mio grado. 

Pie, Un giorno, allo studio, un mio cum pugno por- 
tò un gallo , lo mise a terra con la testa curva , e 
gli disegnò sul becco , con certa pastella , una linea 
bianca che continuava sul pavimento sino alla pare- 
te. 11 disgraziato ^allo , credendosi fissato al suolo 
da un laccio indistruttibile non si mosse per un 

Suarto d'ora. Preso da compassionOt cercai di Ten- 
ergli la libertà, scancellando col piede il suo laccio 
immaginario. Egli mi die una beccata e si rimise a 
posto. Tu vi ti trovi bene, restaci. 

Lio. Io! Un bel colpo di. pantofola , per bacco] e 
ti darei delle benedizioni. 

Pie. {strisciando sul pavimento eoi sm stivale) È 
faUa« Tu sei libero. 

I40. ( inerodechiando le traccia sul petto ) E la 
donna? Diceva il giudice spagnuolo. 
Pie. L'ami tuT 
Lio, Niente affatto. 
Pie. Ma essa t'ama? 
Lio. Non tanto. 

Pie. Vi siete vpi amati veramente un giorno , 
un'ora? 
Ida. Mai. 

Pie. Qua!' era dunque lo scopo, e quaVè il pretesto 
di questa singolare associazione ? 
Lio. È una borgbesuQcial*. voleva un marchese* 



Pie, Ma tu, vero marchese di razza o di slarupOy che 
cosa volevi da quella borghesuccia? 

Lio. Diavolo! La sua bellezza, la sua gioventù e la 
sua eleganza. : 

Pie. Sì> quel che potevi comprare dalla prima cor* 
tigiana venuta. 

Lio. E d'altronde >suo marito m'irritava con la sua 
ol tracotanza; perchè egli paga spioni e slreglie,si ere- ' 
de invulnerabile come Achille, raa per un altro verso. 

Pie. Bisoi2:na lanciare agli sciocchi la briga di pu- 
nire i faccliini. 

Lio. Io non pensava al male: è dessa che m'ha 
intcodotto, quasi per forza, nel sqo gineceo. 

Pie» Ed eccovi chiuso come in una prigione a due* 
Ah! comprendo F attrattiva delle grandi vertigini e 
l'ebbrezza delle grandi passioni. Si sale in nn bale- 
no, si cade in un fulmine. Ammetto la caduta quan- 
do è sublime! Icaro c Dedalo si erano per lo meno, 
avvicinati al sole. Ma strisiciare nei iiassi fondi d' un 
intrico, volgare , giaocare a sue spese in un cantuo- 
' ciò , in una cantina^ senaa rampa e^ensa spettatori, 
]a trista commedia del falso amòre > in verità , ciò mi 
rivolta, e non capisco nulla al piacere di un inganno, 
in cui non s'inganna che se stesso. 

Lio. E ciò ch'è peggio, sapendolo. 

pie. Poiché s^nti il peso. della tua catena, in- 
frangila. 

L%o. Ma Taltrat la mia compagna di catena, eredi 
ta ch'essa voglia laséiarmit Al primo movimento, alla 

prima parola, al minimo tentativo di libertà, ci sono 
gridi, sincopi, lagrime da non più finirla. 

Pie. Ella piange dun(jue? * 

Lio. A volontà. Se io insisto : Non v' incomodate, 
ella dice con rassegnazione; io ne morirò* 

Pie. Il credi? 

£eo« Oihò ! nenftmeno una sillaba. 

Pie. Allora ? 

Lio. È quel che non so. Un eccesso di follia , ua 
Beufar JDramm. 2 
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furore d'amor proprio, il piacere di lasciarmi per ere- 
dità un rimorso! Le donne si riservano il dritto di 
piantar là i loro amanti; ma per vendirarsi di quello 
che le abbandona , esse sono capaci d i tutto y andie 
di ucciderli* 

Pie. Sei matto 1 II vero suicidio è la tua vita. Tu ti 

lasci lentamente rodere dalla malattia del secolo: 
'non credere a niente per non pensare a niente; il 
sonno nella neve, il nulla nelle tenebre! Quale trac- 
cia lascerai del tuo passaggio ? Qual frutto la giovi- 
nezza ti propara alla tua maturità ? Tubetti il tuo 
ingegno ai venti t il tuo cuore ai capricci ; sciupi la 
tua attività , gal^^nizzi anche quel bel nome che non 
Irai fatto. 

ì.io. Il mio nome! 

Pie. Non vai la pena essere un gentiluomo di Fran- 
cia per lottare coi piccoli ^orAej/^ d'Inghilterra! L'ul- 
timo dei Trésignan, celebre nelT arte di saltare una 
alepel Salta, marchese, mena alla vittoria sulle peste 
della Marche' i diseendenti assottigliati di quei forti 
cavalli di guerra ch^ portavano a^^rupa^emme i tuoi 
antenati coperti di ferro, di sangue e di gloria, 

Lio. Che vuoi? La Sfinge è là, che mi propone degli 
enigmi insolubili. 

Pie. Uccidila dunque questa Sfinge con una virile 
risoluzione. Se il tuo spirito si tace, interroga lituo 
cuore: esso ti risponderà patria, famiglia , dovere^ de^ 
vozione. Ama per essere amal^': ia-^ualche cosa per 
divenir qualcuno; e sii uomo, cittadino.^ padre di ftn 
miglia. 

SCEMAVI!. 

Lio, A me^ cugino Riccardo. Villepreneuse alla ri- 
Tincita. 

Ric. Tieni forte, cugino Lionello. VillepreneuSé e 

Trésignan I Sempre pronti V uno per V altro » come 
nostri avi. - • 
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Lio. { mostrando Pietro ) Difendimi contro questo 
diavolo di uomo : egli vuole per forza marUarmi.- 
I Veramente 
Lio. E ^nza giudizio. 

Itic. (a Pietr&i Eh, signore, che vi ha fiitto dunque 

il mio povero cugino ? * . . 

I Pie. Se siete per sistema nemico del matrimo- 
nio? * 

Pie. Non per gli altri. Che diverrebbero i poveri ce- 
libi senza il vano nutrimento? £ i figli dove trovereb- 
I beh) dei padri » se non ri fossero mariti? * 
I Ott.ìÀ è graziosa 1 

I Pie. ( a Oliai io ) Si vede bene , signore , che non 
atete figli. 

Ott. Glie ne sapete voi ? Sono io e non ne so nulla. 
!. Bic, Conosci te stesso , dice l'antica sapienza ; ma 
l non ricorioscerti negli altri; risponde la filosofia mo-* 
i déma. ... 

i Ott. Uno non si troverebbe sempre bello nel isuo rP 
; tratto. ' * * , . . 

j Pie. Sopratulto se fosse somigliante. 

Ric. ( a Lionello ) Sotto qual pretesto dunque il si- 
^ gnore vorrebbe maritarvi? 

Ott. ( a Riccardo ) Poiché non ha bisogno di una 
i dote I 

Aut. ( d Ottavio ) E possiede un' amante g^aziosb. 
Ott. {a Riccardo) Ne dubito, 
j Rtc. {come sopra) Potete anche esserne sicuro. 
! Lio. ( vivamente) Il mio amico Pietro , moralista , 
sebbene bel giovane , mi parla di virtù , di doveri di 
cittadino^ di gioie di famijg^Uay eccetera* 
Ott.M^L.,. 

Ric. È un' istoria'aiMica^.. 
^ Pie, Vói potreste dire etefrnfc 

Bic. L'eternità si risolve nel tetlipo , che cangia l 
. costumi. I doveri di cittadino erano di moda in Gre- 
. eia, a Roma, prima del diluvio universale , alF epoca 
(lei Focioni e dei Cincinnati. Ma adesso » nella qo- 
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stra società tanto beoe ordinata « sotto il regime 4el 
tre per cento, V eroismo non è più alla moda. Pagate 

regolarmente le vostre imposte , sotto pena di seque- 
stro ; deponete iielTurna elettorale, con convinci- 
mento , lo. scheda che il caso vi pone fra le mani ; e 
vi si rilascerà senza contrasto un certificato di perfetto, 
civismo. In quanto poi alle gioie di famiglia^ leggete 
la Gazzetta dei Tribunali, Dimande di separazione di 
carpì esopratutto di beni; querele in adulterio, senza 
contare le persone che non si querelano: e come mai 
contarle? La enamerazione del Levitico non vi baste- 
rebbe ; mogli colpevoli, o che meditano in silenzio lo 
scandalo che, domani , infrangerà la sua conchiglia ; 
mariti , che fanno fuori del loro domicilio coniugale 
dei bambipj che lasciano poi morir di fame, ó.clie ri- 
conoscono p^r legge i piccoli bastardi cbe si procrea- 
no in casa durante loro assenza ; testamenti oppu' 
gnati , testamenti supposti o falsificati ; artifizi per 
carpire qualche eredità temperali con Tavvelena men- 
to ; il parricidio stesso proulo a soccorrere i parenti 
in ritardo. Perchè tardare , infatti ? Per vedere , a 
traverso le lagrime » quei^ cbe i vostri fanno contro 
di voi ; per assistere vivente al supplizio della vostea 
fortuna o del vostro onore, disseccati sotto i vostri oc- 
chi ; la figlia trascinando nel fango le econoinie e le 
virtù domestiche; il figlio andando a sedersi sul ban- 
co della polizia correzionale, mentrechè altrove il pa- 
dre si sgobba e soccombe alle persecuzioni della glo- 
ria. Ecco,, signore, il vostro bilancio ; ecco le vostre, 
gioie dì famiglia cominciando dalla felicità coniugale. 

Pie. Protesto r. . . / 

Olt. (smna il campanèllo e viene avanti iin dome- 
stico a cui dice: ) Dei soiboLLi. {domestico via) 

Pie. ( tranquillamente ) Protesto come pittore. Il 
^quadro mi pare un po'oscuro. Per rappresentare cosi 
'la famiglia m nero, ha bisognato cacciar via il sole» e 
voi vivete ancora dimenticato quel raggio di speranza 
e di gioia che illumina la vita d'un gentiluomo: Tone- 
sto figlio d una onesta donna. 
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Ric. E che! vi sono forse delle donne oneste? 
Pie. £ vostra madre ? 

Ale. Signore, ad una simil domanda, io non cono- 
sco che nna risposta: e voi la indovinate. 

Pie. Se il signor duca vuol veramente fare ad un 
povero artista V onore di incrociare la spada con lui, 
io sono a sua disposizione. 

Bic. L'ingegno vale la nobiltà , signore , perchè è 
desso che dà la gloria; ed io non credo derogarmi ta- 
gliandomi la gola con voi. 

Ott, Ah , signori^ signori 1 Non era che uno scher* 
zo, signor duca ; bisogna veramente ridere un poco. 

Rie, Vi sono dei soggetti sui quali io non ischerzo, 
nè permetto che si scherzi. 

Lio. Anch'io, signori , parlo seriamente , una volta 
per caso, perchè è necessario. Riccardo è il mio più 
• prossimo parente , Pietro è il mio migliore amico : 
' ambidue uomini d* onore e fatti per comprendere il 
i valore d'un giuramento. Ebbene, io giuro ad entram- 
'biche colui tra voi die attenterà il primo alla vita 
(leir altro mi diverrà da quel momento straniero, per 
■non dire nemico. Adesso, battetevi, signori, se vi par 
I ene; 0 datevi la mano , sotto pena di mai più toccar 
lamia. 

OU, Faccio eco I Io sono per temperamento e per 
condizione amico della pace. La pace fa montare i 
fondi. 

Ric. Tua madre era sorella della mia , Lionello. Di- 
manda al tuo amico s egli vuol fare al nostro sangue 
ammenda onorevole. 

Pie. (a Riccardo) Signore^ io conosco di reputazione 
la duchessa di Villepreneuse ; e se qualcheduno osas- 
^ porre in dubbio , dinanzi a me , la purezza della 
sna vita , voi non avreste a rimpiangere la vostra 
^ssenza. Io ho voluto solamente provarvi che vi era 
in questo mondo qualcuno di rispettabile e qualche 
cosa di serio. 

Aie. [stendendo la mano a Pietro] Quà la mano, si- 
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^ore f e vogliate nov^rdcoìi fin da que$to mómeoto 
tra ì vostri amici. { Pietro dà la mano a Riceardo)Se 

vi sembra eh' io {^iudiclii troppo severamente le don- 
ne, non credete , almeno, che ciò sia a titolo gratuito. 
JÀo, Experto credo Hicardo. 

Ott, Ah! il latino I ( un domestico fa circolare un 



sorbetto. Ad un gesto di Ottavio , il domesMco pone 
il vassoio su di un.fnobite e si riàira) 
Pie. Numerose che siano le buone fortune del più 

brillante cavalier di Franc;ia , egli^iou co«(^5ce , trutte 
le donne. 

lUc. Salvo riserva contro questo complimento uo 
po* ironico, credo averne cooo/sciuU la più graziola. 
JLio. Naturalfoente. 

Btc« Se tu stesso ^ oouosce^si , mi daresti cerbe 

mente ragione. 

Lio. Vediamo almeno lo carte del processo. 
Bic. Alcuni anni ta... 
Lio, La data precisa? 

Ric. %a Tanoo delie yecoliie lune. In uixagnàode 
città. 

Ho. Sibilata ? . 

Ric. Nel paese dei ricordi. Io incontrai una giovi- 
netta. 

Lio, Bruna o bionda ? 

Olt. Rossa, forse. Il rosso ò alla moda. 

Ric. Pigliate un raggio di sole, decomponeteWio 
un prisma incantata, scegliete il più beJ colore: ecco 
il suo segnale. 

OiL Gaso mai la incontri^ la riconoscerò. 

Ric. Permettetemi di dubitarne. 

Otl. Voi dubitate di tutti. 

Pie. Anzi, il signor duca allerma e dimosti*a».co« le 
sue reticenze, Topinione che ha dell'onore* 

Ric. ( a Pietro ) Grazie , signore. Questa giovinetta 
era perfetta , tranne un punto , disgraziatamente ca- 



tassojo , dal quale 




prende m 



pi^Ie. 
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Lio, Tu dunque non ne sei stato innamorato ? 
Ric. Follemente. 

Lio, E le riconoscevi un difetto? 

Ric. Bifiognava neaesfianis&iiDameate cedere all'evi^ 
denta. 
Lio. Sciocca I 
Ott. 0 gobba ! 

Ric. Anche sciocca la si sarebbe amata , lauto era 
bella. Anche laida, la si am6rel>be^ tanto è spiritosa. 
Lio, Non raccapezzo* 
hic. Era povera. 

OU. Como diavolo non ho indovinato? 
Lio. Aito ìk, Riccardo. Io no» permetto a mio cu- 
gino di calunniare la^nastra foraiii^ia nella persona 

del suo capo. Di tutte le cose che noi disprezziamo , 
\ quel che disprezziamo di più, è il denaro. 
OU. Perchè ne avete. 

Perdono, cugino. Vi è qualche cosa che noi 
disprczziamo più del xlenaro, ò la Mima che ee ne \fa. 

0(1. Voi mi meravipiiate. 
I Bic. Ah , se avessi potuto prevedere un tale in** 
contro ; una così strana riunione , un così violento 
contrasto di magnificenze personali e di miserie so- 
t ciali... quella regina di natura condannata a servire* 
Ott. Kra serva ? 

Ric. iustitutrice , nella casa di non so qual uomo 
nuovo, con milledugento o milleotoifuecento franchi 
di stipendio. 

<M^ Se ne trovano tante per questo prezzo , com- 
preso vitto e bucato , se volete. 

Ric. Avvertito a tempo ^ avrei preso le precau- 
zioni necessarie contro P ineguaglianza delle nostre 
condizioni ; un pseudonimo , un trasformameli to di 
circostanza, e forse la giovinetta avrebbe aggradito di 
baon cuore, e di buona fede i voti sinceri del Salso 
Mente. 

Lio. I/avresli sposata ? 

Ric. Con entusiasmo , certo d' essere amato pe 
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me stesso , e non vagheggiato per ciò che non fera 
me. Ma era troppo tardi per cantare sotto le tinestre 
della mia bella la romanza d'Almaviva. Fin dal primo 
momento , essa conosceva il mio nome, la mia fortu- 
na t la mia condizione. £d allorché le parve risentire 
il controcolpo della passione che mi trascinava , on 
dubbio terribile aveva di già traversato la mia mente 
e paralizzato il mio slancio. Era poi Riccardo che 
amava ?o voleva sposare il duca di Villepreneuse ? 
Non potendo avere la pruova della sua sincerità . 
volli, almeno, esser sicuro della sua virtù. Era d'uopo 
sapere in che modo avrebbe ella portato il nome che 
le avrei dato. Sì o no : mia amante o mia moglie! Se 
mi resisteva, perdonatemi questa fatuitài signori, etto 
poteva ben resistere ad altri. Se al contrario cedeva, 
perchè non il seguito al prossimo numero ? 

Lio. (ledette ? - * . 

Oti. Per bacco ! ♦ . • 

Pie. Senza condizioni ? 

Bic. In certi casi, signore , la suprema abilità è la 
confidenza. Ài generosi non . si domanda nulla , per 
ottener dippiù. 

Oti. Come volete, mio caro borghese. E pagate il 

doppio. 

Pie. Che ha ella ottenuto per prezzo della sua con- 
fidenza? 

Ric. (aò che meritava la sua abilità. 
Pie» L'abbandono? 

Bic. Mitrato dal saper vivere. Inviato , dietro mia 
domanda, ad un sitò lontano... - * 

Lio. Ella dunque cominciava «d annotarti? 
Rie. Anzi, io temeva di amarla troppo e di commet^ 
tere una sciocchezza* 
Lio. È forte ! 

Ott. lo non avrei neppure avuto paura. 

Ric. Le scrissi , la vigilia della mia partenza v 
lettera convenevole, mettendo a sua disposisicae 
un' annaU deUe mie rendite. 



— as- 
oli. TreeentoHiila frattebì t Diavolo 1 
Ito. Riccardo non ha fatto che il suo dovere di 
gentiluomo. 

Ott, Ma quindicimila franchi di rendita! È una for- 
tuna per una ex-iusiitutrice. Ella ha dovuto essera 
conlentissima. 

Pie. Infettit trecan tornila franchi per Tonoré, è ben 
pagato. 

Ott. Al di aopra dei eorso. 

Pie. Eh! se ciò potesse quotarsi alla Borsa? 

Ott. Le offerte sarebbero più numerose delle do- 
mande, e voi avreste il ribasso. 

Pie. Chi lo sa ? Vi sono tante persone che ne han* 
no bisogno ; e quelli che hanno il mezzo potrebbero 
ooBiprarne. 

Ito. Io preferteco la atoria alle teorie. Cfae^ cosa 

.fece la dami^^ella? 

Ott. Si domanda? Accettò. 
Pie. Rifiutò. 

Jti^. Non degnossi neanche di rispondere 9 e- partì 
prima di me. 
Ho. Era almeno orgogliosa* 
Rie. Certol 

Pie, E disinteressata. 

flic. Forse. Tutto 0 niente. • ^ 

Pie, Che è stato di lei? . ' » » 

Ric. [pensoso) Non ne so nulla. 

Ho. Ingannata dair uno , ne a?rà ingannato un al- 
tro , che ne ingannerà altre aneora. Cosi va il mondo* 

Ott. ÀTrà fitto il suo cammino* Un- bel mattino, noi 

ritrovercaio al ballo deWOpéra, ed il signor duca ci 
farà cenare con lei. Conosco le donne, io. 

Pie. Le giovani . 

Ric. ( scuotendosi da una specie di letargo ) Piano^ 
signori. Non toccate la regina. Non parlate legger- ^ . 
laente di quella donna. Essa è una di quelle che cmo^ 
no , ma non si abbassano* Scommetterei che a que« ' 

sfora è morta monaca o maritata. 
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OU» Ecco ua loarìio ^jireddsUna tow*. . • anticipata-' 

mente! 

Rie. Ehi che importa^ caro sigDore, di eaaerlo priiiii 

o dopo, purché lo si sia. ' 

Oit' Non ò necessario. 
Rie, Ma è inevitabile. 
Ott, Voi credete che... 

Bic. {salutando) Tranne fortunate eccezioni. 
OU. Oh , per conto mio i sono ben tfanquilio : ha 
avuto cura di sposare una donna aenaa caore. 
sfifcr. Ma, 6e veramente cUoeste, la signora Lauderei 

non potrebbe amarvi. 

Oit, Che m* importa ? pmchè ella non ne ami al- 
tri* L' importante por un marito non è d'essere ama- 
to; è di non essere ridicolo. £d io piglio perciò le mie 
miaure. €Uro la mia sorveglianza personale , hoiuna 
' sonnambula di grido che consulto o^ni tanto e cto 
mMnforma di tutto. Non Jbo «liea mostrarle una cioc- 
ca di capelli , e so a che attenermi. 

Pie^ Y.oi non credete a Dio,, e credete alle sonnam- 
bule! 

Ott. Non credo a Dio ? mentre vedo lavorare saito i 
miei occhi madama PanTulli. 

Ric. Io che non ho la fortuna e le fiiieue della si- 
Canora Landurel^ ho prudeotenientieisoon giurato ilfe- 
ricolo col non affrontarlo. 

Pie, Avete gettato in mare la vostra torluna, per 
preservarla dalla tempesta. 

Lio. Come G ribollii le. 

Pie. Come Pòlii^rata ol^e sagrificò il suo più prifìsio- 
so gioiello per disarmare la Fortuna., tfa , se un pe^ 
scatore non V avesse riportato al tiranno filosofo , obi 
può dire ch'egli non avrebbe rimpianto ilauo-atto di 

saggezza ? ' * * 

Ric. Nessuno. Non si legge nelle anime. Ma, fortu- 
nato o no pel mxio sagrifizio, almeno ho avii^o La «con- 
solazione di non estera .alato corbellato* 
Pie. Ne siete voi aicttto ? Anare una giovìnakta , 
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bal)9y iAteUig)eote,*t)r^ogUo3a^cbe vi mxia forse since- 
taipente , è rifijutarsi a se $tesso la propria felicità J 
Tentare una virtù per trovarvi un vizio! Cercare im 

verme roditore nella ròsa che si sfronda, invece di g<> 
darne il profunno! QuaTè più a compiangere Tanaore, la 
virtù, il fiore slrondak), o Tuomo che resta solo in mez- 
zo alle ruìne che ha taite ? In quanto a me, '\l cootes- 
so^ sigoc^ri, e me ne vanto, sventura per sventura, io 
afluereiinaglio essere ingai^natoila mia. moglie ohe di 
avere abbandonato la mia amante. II vero ingannato 
è ringannatore. Ti si tradisce : che monta ? se tu non 
hai tradito alcuno. Ti resta, per consola/:ione, la sti- 
ma delle persone oneste , e quel dritto , che niente 
uguaglia , di ^'uardarti tu stesso nelia tua coscieu^ 
come guardi gli altri in salki strada, senza paura* . . 

Bic* Bravo, Bignore^ Sp voi non foste un gran pitr 
tOKe, sareste divenuto un gran predicatore; eia va^ 
stra eloquenza avrebbe coaimosso i peccatori più inn 
duriti. 

Lio, Tranne te. 

Eie. Le persone presenti sono eccettuate, sperp.Si- 
gnor Landurel. volete accompagnarmi al giuoco^f 

(ML Amate il giuoco, signor duca? 

^ic. Niente alfa tto.Ma il giuocare dispensa dal chiac- 
chierare. A cri vederci, signori, {b* appoggia abbraccia 
di Ottavio ed escono entrambi dalla porla laterale a 
de^Ua) 

SCENA Vili. 

FietrO; Iflonello 

Pie. ( prendendo con una mano il braccio di Lio^ 
nello e mostrando con l aUra Riccardo che$^g,llon4a' 
Ha) Vedi quelTuomo ? 

Lio. Mio cugino? 

Pie. Sì. Quel magnifico duca di Villepreneuse tanto 
carezzato dalla natura e dalla fortuna , quel magnifi- 
co! ecompUo gt^n signore » il ,re dell* ^t^a eleganza e 
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dei fini sarcasmi , nhe si burla degli altri e di sè stes- 
so^ con quella magnifica disinvoltura, che la folla in- 
vidia ammirandolo^ e che tu vorresti prèndere per mo- 
dello? 
Lio. Ebbene t 

Pie. In fondo non e che un povero diavolo. 

Lio, Riccardo : Un povero diavolo? 

Pie. Uno sventunUo , ti dico. A certe mie parole 
io r ho visto trasalire come un ferito a cui si tocca 
Pescosa piaga. Esamina ta sua attitudine nei ndo- 
menti d' abbandono , scandaglia bene fi suo egoar- 
do. Queir uomo soffre doppiamente: egli taa il rimor- 
so della sua cattiva azione e il dispiacere della sua 
perduta felicità. K un falso bravo che canta per na- 
scondere la sua paura. La di lui gaiezza non è che 
una maschera. Egli piange entro sè stesso , mentre 
ride alla superficie, come il giovane Spartano acni 
una volpe divorava le viscere. 

Lio. Sei severo. 

Pie. Sono giusto, perchè dico la verità. 

Lio, Forse hai ragione. 

Pie. Profitta del cattivo esempio per entrare nella 
buona via. Prendi una moglie degna di te, che tu 
possa riconoscere dinanzi agli altri, onorare in te stes- 
so, difendere se la si attacchi, vendicare se la sMnsulti; 
che sia al tempo istesso , la tua gloria e la tua con- 
solazione , sempre il tuo orgoglio ; che porti fiera- 
mente il tuo nome, e non vada a dormire in letto stra- 
niero! 

Lio. Ma dove trovarla questa perla rara ? 
Dom. ( annimzia dal fondo ) La signora contessa 
d'Apremont e madamigella d'Apremont. {via} 
Pie. Tu dimandavi una perla: ecco un diamiante. 

SCENA IX. 
' I dettif l^fLQÌintii Bianoa, Sidonla 

Sid. (abbracciando Paolina) Ab, mia cara Paolina, 
quanto sono contenta di vederti. 
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Pao. Ed io del pari. È tai^lo tempo che non ci sia- . 
mo vedute ! 

Sid. Cerca di non ballar troppo, e parleremo* ' 

Pao. Ballare! Una vecchia come mei 

Sid. Oh, la bella vecchial io ne so più d^una che se 

ne contenterebbe , quantunque non abbia che venti 

anni. 

Pao, E i miei doveri di madre di famiglia? 
Bia, È la sua gran parola e la sua sola civetteria. 
Sid. Perdono, signorina. Io vi lio dimenticatai di- 
Qienticando me stessa ai ricordi. del l'amicizia. 
BÌQ,i Avete ragione, signora. Bisogna dapprima 

f ansare ai suoi amici, (scorgendo IHeiro) Buonasera 
latro. {gU stende la mano) 

Pie. (prendendole la inano eoa rispetto e pali t ex-' 
za) Madamigella , ho T onore di presentarvi i miei 
omaggi. 

Bla. Madamigella 1 Ho 1,' onore! I miei omaggi! {rir 
dendo) Ah! ah! e voi mi prendete la mano con le ponte 
delle dita, come se .a Vieste paura di brA^ciarvi* 

Ida, (tra sè) Forse. 

Bia, Divenite assai cerimonioso a Parigi , signor 
i lonient. In canipagna non usale tante cerimonie. 
Perchè non darmi anche qui come là una buona stret- 
ta di mano, franca come la no$tra vecchia atfezione? 
i^arcbò non rispondermi semplicissimamente: buona- 
^ra 9 Bianoa » quando io vi dico : buonasera, Pietro? 
Tempo fa era ben altra cosa, ci davamo del tu; ed io 
non- so la ragione per la quale ci hanno fatto can^* 
biare, d'un anno all'altro, questa buona abitudine. 

Pao. Mia cara iìianca , approvo la riservatezza del 
signor f romeni , e credo aoc^e che faresti molto be- 
ne ad imitarlo. 

Bia^ Perchè i Che male faccio io dicendo la verità 
di qnel^he penso e di quel che sento? 

Aio. Parigi non è la Campagna, come tu dicevi be- 
ìiissiiTio poco fa; ed il mondo, ha le sue convenienze 
che bisoi^oa rispettare. . , 
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Bia. Non vi capisco^ ne vi capirò mai nulla. Io 
sono lina selvap:*.nn, avvezza aìTaria aperta della liber- 
tà. Purché io non abbia nessun rimprovero a farmi> è 
tutto ciò che mi bisogni. 

Pào* Ragazza terribile ^ 

Bla. Mamma sgriiatricet Mio. padre non: nri sgri- 

da mai. ... 

Pao. Ecco perchè mi ha delef?ato il suo potere, sen- 
tendosi troppo debole per esercitarlo. 

i^ia. Chevi guadagnate entrambi? ('on luì sono sem- 
pre d'accòrdo ; con te , sempre in rivolta : jl clie noa 
c* impedisce d' essere le migliori amiche del mondo-. 

Fao* (à Sidonia) Como resisterle! 

Bla. Non provocarmi, e così non vi'sarà mai lotta. 

Lio. {a Pietro) Che testardaggine! 

Pie, La sfrontatezza deirinnocenza, più beirancora 
del pudore. 

L?o. È adorabile, ma assai pericolosa; 

Pié?. Per lei, tutt a 1 più. . 

Lio . E per colui che sarà suo n^arito? 

Pie. Ah! la lealtà in personal 

Lio, Non è molto per una donna essere leale; fa 
d'nopo ancora esser prudente. Non importa. È. una 
graziosa c^iovanc. Vuoi presentarmi ? 

Pie. Con molto piacere, (avanzandosi con Lionello 
Detso il gruppo dkle tre donne ) Signora contessa , 
lifùidamìgelia Bianca , io dico madamigella e Biafo<^ 
pteriìon scontentare nès^ufìò; permettetemi di preseti* 
tarvi il mio migliore amico, il signor marchese di Tré- 
signan. • * • 

Pao, Credo , signore , che abbiamo di già avuto il 
piàcere dMncontrarvi. Siamo conlentissime di far con 
voi più ampia conoscenza. 

Liti. Siete troppo baoofr» sigMré cehtteéti-. itfiMitot- 
gella, volete fermi ronóré di dsahzflr^ coii nièt 

Bwii.La^aoonda contradanza, volentieri, signor mar- 
étteserla prima da molto tempo è promessa a Pietro. 

Lio. Madamigella, spero che il nostro amico Pietro 
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m'ami assai pei* cedermi il suo turoo e la sua buona 
fortuna-. 
PiCi Con piaeere* 

Bia. E così, si dispone di me come d^una schiava? 

Pie. Dietro vostra approvazione, ben inteso. 

Bia* Sia, Abbandono volentieri chi mi lascia. Ad- 
dio, signor Pietro. Andiamo a danzare, signor di Tré- 
signan. E voi , signore nonne , accingetevi a rappre- 
sentare quella parte che si addice a persone della vo- 
stra età. ( Bianca appoggia al braoeio-di Lionello , 
Paotinaa quello di P%etro, Sidonia a quello di Paótt*. 
wa, e tutti Viano pei* la porta in fondo a destra) 



FINE DCILL^ATTO PRIMO 
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ATTO II. 

Stanza come uell* atto precedente 

SCENA I. 

. , .4 , , ,» 

Sid^ Vìeiii, Paolina, vieni a chiaccbìerare un pò. È 

impossibiledi scambiare quattro parole di seguito in 
mezzo a quel chiasso. Qui, saremo libere per qualche 
istante, finché termini la con tradanza. . . 

Pao. Ma Rianca y 

Sid. Non è sotto la protezione del suo cavaliere^ il 
signor Pietro?... 

JPoo. Il signor Froment è senza dubbio un uomo 
onorevole; ma... 

Sid. Ma? 

Pao. È un giovanotto: 

Sid. Il figlio del domestico non oserebbe, suppoa- 
go» alzare gli occhi sulla iiglia del padrone. 

Pao* Mia cara Sidonia, qui non vi è nè padrone, nè 
domestico; vi è solamente un proprietario ed un af* 
fittaiuoloche si conoscono, si stiniano e amano da 
lunga pezza. In quanto poi al hglio delT affittaiuolo, 
signor Pietro Froment, il conte d'Apremont ne fa la 
più grande stima e professa per lui. un' aifezioae pa- 
.terna. 

Sid. Non ne parliamo più. Parliamo piuttosto di te, 
di noi, a cuore aperto, come nel convento e qualche 
volta dopo. Sediamoci, {siedano su di un campè) La 

grande donianda, sei tu felice? 
Pao. Il conte è sempre perfetto per me. 
Sta. L ami ? 

Pao. Con tutta la mia riconoscenza e con.tutto l'at- 
taccamento possibile 
Sid. Ma l'amore? 
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Pao. Vi ho rinunciato da molto tempo e per 
sempre. , . , 

Sid. E l'altro? 
Pao. Chi? 

Sid. Ta non noS fatti detto il sao nome, ma mi hai 

raccontata la vodtm istÒHa. Quel bel gióvane gran si- 
gnore incontrato in una città straniera^ non lo hai più 
riveduto? 

Pao. No. ' 
' Sid. Come può egli rinnnciare ad una donna co- 
llie te? i^-f • 

Pao. Perchè ricercarmi dopolvèirìtii tradito? In ogni 
modo , il mio oftmbidtMnti^ di mme, di fortuna e di 
stato avrà fatto perdere la raia traccia, grazie a Dio, 
ed io spero che lo spettro del passato non verrà a tur- 
bare la mia tranquillità presente. 

Sid. Chi lo sa? Una combinazione... 

Pao. Non ti ringrazio dell* augurio. Lasciami la 
mia speranza di riposo ; e « la eònfidenià in Dio. Io 
cerco di dimenticare , diméntichi ancbe tn e non 
parlarmene più. Parliamo di te , alla tua volta , sei 
felice? • * 

Sid. Per quanto può esserla la moglie del signor 
Landurel. 

Pao. Come dunque? fijgli forse non è buono con te? 

Sid. Eccellente» magnifico; ammirabile; mi dà abiti, 
gioieiliy vettore quante ne voglio^ e dom^eatici più che 
non vorrei. Tutte to*moglt debbono invidiarmi un 
sinnile marito. • . • 

Pao. Non si sa mai se tu parli seriamente o per 
celia. - ' 

* Sidn Seriamente , mia cara, seriamente ; io non yi 
sono awesaBa, e ciò^ mi stanca. 

Pao. Sono grata ni afgnor Landurel che ti ha resa 
così felice e vorrei stringergli la mano; ma non l\ho 
ancora visto questa sera, dov* h ? 

Sid. Al giuoco, col suo duca. - 

Pao. Qual ducal ... . 

Sofor JDramm» 8 
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Sid' Il duca di Villepreneuse. 

Pao. (alzandosi brmcamenté) 11 duca di Villepi'e- 
neuse! ' • % 

Sid. (alzandosi) Sì. »... / 

Pao. Riocav4o di yUtepiMneuset 

Sid. NOD ve ne 4011P dufjHoM Jf^ ss^ppin* 
, JRw. {cqdmdo gVfmspqmi^.ml^m^è} Ah, Dio 
mio! • 

Sid. Che hai? Che cosa ti senti? ' ^ 

Pao. (alzandosi a gran stentg) MliIJa, Jla mia car- 
rozza, i miei servitori, subito. 
; Sirf. È desso, dwiique? 

' J>ao- Tu sola conosci off^tiiwlwaoi^Bta il mio segre- 
.to« Se iiai amiciw» pi^tà fier «ve , m AoUo nò a 
.^ae, nè ad «Atri. f' 

Sid. Sta pur tranquilla; se non ci spc€ort\essinio fra 
donne, da chi si attendereb'be soccorso ! 

Pao. Avevi ragione. Vi sono nella vita delle oombi- 
nazioni ipak^ugufiaki. £hi>mì'^i»6bbe detio che l'acmi 
inoootrj^to qui , (miffrawh la wla da giuoco) 
Là, non è oosì? (a^fk fpgM affmwtho diSid^nm eU 
la indietreggia spatentata ) Separafa da lui , per h 
-spessezza di una porta! È cosa. da fremei^e. Tene pre- 
go, la mia carrozza, presto! 

Sid. (fa un gesto e viene amnti im domestico) Le 
persone e la carrozza della sigoera contessa d'Apre- 

f«H>irtt (dom^tiao.eia dal fanck a «Mml^d^^Ma egii ti 
.ritroverà sempre^io ^ualebe parte. 

Pao. In nessuna, giammai! Io ritorna (Bel io riti- 
^ Sfondo alla Lorena,^ non ne uscirò più. Come 
potrebbe scoprirmi? A te sola è palese il mio segreto. 

Sid. Rimettiti , mia cara. Eccoti tutta, .^gufata* 
{conduce Paolina vicino ad uno specchi^) 

y , Pqo. fallontanami^MMà$mmnmii^.Ahf :D|OAioI 
,'S%d. Glie cos'è? . j - • • 

, Pap. Mi è sembrato) ^Gei}er,;m««TWdMqtielta porta. 
{matcando la paria aémtraiCht^ponduQe alla sala da 
yiwco; S'egli entrasse I t : • , ^ 
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iS^irf. Volgi le spalle. - 

Pao. E lo specchio? Prestami qualche 6QS9H),W2tv- 
.tilupparmi, mentre aspetto la carrozza. 

Sia. Tieni, {prende dal canapè una mantiglia 4i 
nutrirti PSUm porge: PmMM^ktm$am£»le ^l^pni» 
tuppa la testa e le braccia) ... 

JPaOf GrajEie. Ade$$o^ va a {Mre^enire Biaocfi. , 

Sid. Che le dirò? . , ^ . , i 

Pao. Quel ch^ vofr^i. , - , \ 

. Svi, Vado, 

Dao. Np» Io nfm ko c«^gio ^ retare sola, SHon 
lasciarmi. / 
JSiftyìij^jgnn nmi im» iww . dqpieatMip in 
j mezzo al ballo. 

Pao. No, certamente. Sarebbe osservato. } 
* Sid. Che fare allora ? • • t 

Pao. Che so? Io non h^ più la^ testa caj^,e|i fffffii 
minuto parmi un secolo, 
^d. ^f^ssicurati^ JLa còDtr2|c|aaza è fij(iita« e4 ecco 
\ foiuiamigella BimP?^ M scor 

i deM, Pietro, BUnpm, UoMUiùr 

, Pie. {piano a Bianca che gli dà il br(iccig ),{1(3ìì^ 
trovate il mio amico ? « m\,* 

Bia. (a mezza voce) Non c'è male. . . / . 

Pie. Vi piace? 

Bia. Eh, non mi dispiace, {lasfiiail bracfiip di Pi^ 

tra e s'a/tvicina a Paolina) Ah 1 è qosl che tu adempì 
taci doveri di madre? Abbandonarmi in mezio a 
4}ueil' immenso b^allol Fortunatamente, abe p^ pro- 
tettori aveva i miei due cavalieri. 
Lio. Dite i vostri umili e devQti servii j^af^mi- 

,Sjid. {piano a Lion^lo) Vi molto (K^muròao. 
Lio* (piano a Sidonia) Mi vorreste incivile? V* 
Bia. {a Paolina) Come ti sei imbacuccata !... Io non 
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ti sapeva questa mantiglia* Deltterletto di Brassellel 
È graetcmissiinor! * " » ' 

Lio. Voi fate attenzione, madamigella alle cose di 
toilette? ' ' '^'^ 

Bia. Vi sorprende, signore? Ma non sarei donna 
se non amassi gli stracci. ^ 

pie» Poiché questa mantiglia vi piace, madamigel- 
la, permettetemi di offrirvela. 

Èia. L'accetto volentieri, con i^ttodi rtWdcHa pe- 
rò* Noi sappiamo ricamare' a Nancy. Ma , poiché la 
mantiglia m* appartiene, vèglio farmene subito ono- 
re, (a Paolina) Dammela. ' 

Pao\ Più tardi, se il brami. Adesso ne ho. bisogno, 
ho tanto freddo. ... 

Bia. Infatti, sei paHfdal. Che hai ? 

Pqo. Fin dal mio a^yo a Parigi ^tio stata senoqfftre 
sofferente ed &fé il eiloM flQf'iia eomfpletamente indi- 
sposta. ' * ' • 

Sia. Partiamo. Darei tutt' i balli del mondo, anche 
quello della signora, per risparmiarti un momento di 
stanchezza. ir ' * 

Dom. La carrozza wllh 'lignòta contessa d'Apre- 

montè pvif|a.Hj J j^c i. a . fi . 
Pao. (a Bumca) Vedi bene che io aveva contato sul 

tuo buon voleref;- * ^ ^ * ; * • x ^ ^ • . m 

Bia. Hai fatto bene, {a Sidonia) Addio, signora, e 
grazie di tutto. ' * * 

Pao. ( a Sidonia ) A rivederci, cara amica ; conto 
sulla tua discretione. • - ^: • 

Sid. \pÌM<f à P(t()/ind)B sulla rtila devoziòne,spero. 

lK(t.'f^<enhién«to Jtf mafilé w Pietrai Addio, Pietro! 
(Pietro le ^trinsfe tu éMM ^me AlJM^mMl Mfóa) Quan- 
do verrete in Lorena?* * ' • 
" Piè. Ben prestò. ' • * ' ' ' * 

Pao. Tanto meglio! {scambio di saluti, Paolina e 
Bian ca Diano dal fondo a sinistra, accompagnate da 
Sidorna) - i . i 
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SCENA. UL 

* 

Pie, Ebbene? 

Lio. Non mi ritratto , ella è graziosa , graziosissi- 
ma. Io amo sopratuito quel bello sguardo chiaro e 
inùco che penetra sioo al fonalo dell anima e sembra 
dire : fate altrettanto. 

Pie. fi la moglie che ti abbisogna. ^ . 
' Ito. Perchè non la sposi tu? 

Pie, Non vi ho mai pensato. " ' . " . 

Lio. Pensaci. 

Pie, Senza contare le differenze di fortuna e di con- 
dizione, v'è tra noi una 3orta d'ostacolp naturale. Av- 
! vezza fin diairinfanzia a guardarmi come un fratello» 
( Bianca per me non è altro che una sorella. 

Ilo. Parentela iranoaginaria che non impedisce Fa- 
I more. È un ideale che ti segue dappertutto. Tu di- 
' pingi quella giovinetta come ne parli, d'ispirazione. 

In lei io riconosco le tue due migliori figure, la Gio- 
1 Tanna d'Arco e la Diana Yernoq. 

Pie. Perchè non conosco un più bel tipod'entusia- 
> em e di bellezza l ma se fossi innamorato di lei , ti 
consiglierei di sposarla ? Al mio posto , in simil caso, 
! l'avresti tu fatto? Rispondi. 

Lio. Non ho nulla a rispondere. 

Pie. Manco malel 

Lio. Ma Sidonial Come fare per isbarazzarmene? 

Pie. Non si ha da consultar.nie a questo ^riguardo. 
Io non ho Tonore di essere uomo fortunato in amore. " 
ilaparta a einietra s'apre e Rieewdo eamparisce etUla 

9o^lia^ ficcando dei biglietti di banca nel ma portaf(h 
91% ) Indirizzati piuttosto a tuo cugino , che è tenuto 
per maestro in queste materie. Un^ volta per caso , 
potrà darti un buon con|;iglio . 
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SCENA 

Lio. {a Pietro) Sia I Parla per me. Io noi^ ho nè 
pensiero, nè volontà* {ca4e seòfd^i(x(o,mdivm4 polr 
trotta) / . ' 

Pie. Signor duca, é assodato th^ vostri cugino vi 
chiamerà sempre in suo aiuto. 

Ric. Ha perduto' al giuoco? Appunto adesso ho gua- 
dagnato delle somme vistose. Sono^ ai tuoi ordiai , 
Lionello. ' ' 

liOf Qrazie,, lUpcardo. ìSf^ non tratta ihie4.di 
giuòco» 6 Àeibfnetió di denaro. . 

Jh>/Dt che dunqae?; . . Un dnelTof Ko ^ tur saresti 

più tranquillo. * * ' . 

Pie. Ecco il fatto in due parole: contro la vostra 
opinione, conformemente alla mìa , ed è un grande 
onore per me^ Lionello inclina assolutamente al ma- 
trimonio. 

Ric. Veramente ? 

Pie. (mostrando Xionellù immohile e silenzioso) 
Chi tace affehna. 
Ric. S'egli vuole assolutamente maritarsi, si mariti 

1)ure a suoi rischi e periglilo noq ppsso impedirglie- 
0; me ne lavo le mani. 
Pie. È convenuto! 

Mie. Benissimo. Fino a questo momento , TaflEstre 
cammìtià da sé. 
Pie. Però egli non* osa rompére un léj;ame che gli 

è di peso. 

Ric. Io non domando dettagli per due ragioni; la 
prima perchè sarebbe mancar di discrezione, la se- 
conda perchè giù conosco ristoria e la dama. Avanti. 
V Pie. Che deve egli fare ? 

Ric. Per bacco! Quel che si fa sempre hi simil ca- 
fto. Inviare alla bella desolata le sue lettere amorose 
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con la miniatura o la fotografia che le accompagna 
mevitabilraente, * • 

Pie. E poi ? 

Rie. Il resto «d lìMUiiH^ oJoè^^ Dio mereò! 

Pie* Ma vi è a temere una disgrazia ? 

Bk. Quale^ La 'éama^ non saprebbe fare scandalo 

essendo maritata. 
Pie. Ma un suicidio? 

Ric. {con scoppio di risa) Ah, il bello scherzo l 
Pie* Noi credete? . / 
i Rie. Non piìj di lei» vi garantisco«cii'elIa riderebbe di 
i cuoredi questa ingenuità, se potesse sentirvi senza* ès- 
sere védatai Bhf si0iiofie, sa tutti gli amanti traditi e 
j tutte le amanti abbandonate, per sì poco, mettessero-' 
fìne ai loro giorni, Pavidi non sarebbe ben presto olie 
i un deserto. 

Pie. {a Lionello) Cdipisci. 
i Lio. (n^lxanéési) Vi è sempre un'ultima spiega^^ione 
I cbe non p^ò evttafe^ì io detaat^ le lagrimev an^ 
I che le meno sincere. 

Rte. Quandi» si téme la battaglia, si lascia il*cam)[>0 
senza tamburo, ne trombetta. 
. Lio. Ma come inviare le sue lettere e ridimandare 
le mie? 

Ric. Non si trova sempre un intermediario com-^^ 
i piacente éha s? inmrica del doppio messaggio , salvo 
a fitrselo pa^re^ oònsolanda la vedova inconsolabile ? 
Lio. Vuoi tu rendermi questo sommo servizio f Te 

; ne sarò riconoscentissimo;-' • 

Ric. Non c'è di che. La diplomazia, non è forse il 
mio mestiere? Anzi sono io che resterò tuo obbliga- 
to, se vuoi aprinni un cMdvto al eapitolo della con- 
solazioni. • . • ' • 

Lio. Concola, oóaéola |)iire finché vomì; 4utte*^iò 
che dimando, è che mi si lasci tranquillo. 

Ric. Farò come fosse afilfiobki. Dove a quando vuoi 
rimettermi la galante corrispondenza? 

Lio. {dandogli una piccola chiave] Ecco la chiave 



Digitized by Google 



del mio secrétaire. Vi troverai un grosso pacchetto 
suggellato, senza indirizzo, a fianco dal mio te&Ur 
mento : bada di noo confondere. 

Bk. Fai bene nd av?«rtNnm% Si potrebbe>d>agliare, 
come fra due gemelli. 

Lio. ( stringendo la mmo « Bieeardo ) Grazie e 
addio. , 

Ric. Il tuo indirizzo? 

Lio. Ah, non ci aveva pensato. 

Pie. Apremont, per Nancy. 

Apremont! " ;^ 
P$e. Ti conduco alla ftttoria dava aspetterai finché 

ti presenti al castello. 

Bic. (a Pietro) Bravo , signore. Voi disponete le 
cose niilitarniente. Tu, Lionello, ricevi anche le mie 
felicitazioni. Quanto a com^mettere questa gran follìa 
del matrimonio, non potevi meglio indirisaarti. (Pie^ 
tra sebk ia scena evaweire» Ufomh onde aat.sulta 
detta di qualcuno) 
Lio. Conosci tu madamigella d'ApremontT 
Rie, Di riputazione soltanto ; la si dice una perso- 
na compita. Suo padre è stato mio capo e mio mae- 
stro; spero che sarà restato mio amico; ed io sol- 
lecito il favore di esser.uno dei tuoi due testimoni per 
queste deplombili e magnifiche Bozze. I Trésignan 
alleati agli Aprero<mt, è superba^ ed io sarò della fii- 
miglia. 

Lio, Noi vagheremo a che tu non ne sii di troppo. 

Ric. Oh, puoi rapportartene al tuo merito ed alla 
mia amicizia. 

Lio. E sopratutto alla mia prudenza. Un cugino 
come te! Doppia ragione per ben c^uardarsi. 

Pie. (ridieeetkmao la seemaj All'erta 1 Beco il ne- 
mico. 

Lio. Cpeneoso) Il neonieot 

fife. Via, signor Pilade» rapite Oreste; m* incarico 
io d'Ermioue. 
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Lio. ( scuotendosi ) I] dado è tratto. Mettiamoci in 
cammino I (via con Pietro a sinistra) ■• ■ 

. SCENA V. ' 

L'avventura promelte esser piacevole, tranneil prin- 
cipio che sarà forse difficile. Donde cominciare? L'oc* 
casione deciderà. ' * ^ 

80ENA VI. 

* 

Sid, Kbbeike , signor! duci, steto.stat» fortiinato al 

, giucca? 

1 RiCé Obiraèl sì, signorai come tutte le persone sfor- 
tunate in amore. 

, Sid. Voi, sfortunato?... ed in amore poi. 

Ric. Così è,, sif^noira.. Voi vedete in me un uomo in- 
degnamente toadito e completamente di8f€riÉ0* 
^ Sid. Si ricoQoaee dalla voatra lugubre eiera e dal 
( vostro patetico accento. 

Rie, Addio, signora. 
\ Sid. E che farete ? 
I Ric. Mi brucerò le cervella. 
I Sid. Così, su due piedi? 

Ric. Subito che avrò assestati i miei affari» 
Sid. £b vìa 1* Questa dtlaaione darà il tempo ai vo- 
I stri amici di conJtotlere .una cesi funesta riaoluaioae. 
Ric. Kulla saprebbe distormene, signóra. Dopo un 
tale sfortunio non mi resta altro che morire. 

Sid, {ridendo sgangheratamente) Ah sì l signor du- 
ca , ma contro chi vi lamentate ? Sarebbe forse con- 
tro di mCf per iiweiitura? 
Ric. Come? 

Sid. È forse per fiirmi la cortese eereate intimo* 
rirmiT 
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Ric. Signora , se ^piaklie cosa potesse consolarmi 
del mio sfortunio*; MMèbe cerUtaneiit^ »to felioità di 
piacervi ; ma io non ne ho nè la speranza , nè il di* 
ritto. Conoeco i miei iU)vèr(]fèrà> fa fkmiglia e Vmm^ 

cizia. . 

Sid. Non vi sapeva él \ìffìibsO , e mi solleciterò di 
farne parte a molte p^e^qa cbe sam^oOi ^i^toiit«s- 
sime di saperlo* *[ . 

Bie. Cbe importa a me della mia vepabuiODye ? £ 
troppo tardi per occuparsene. 

Sìd. Se continuate m qii^tfrigodo.... 

Ric. Vi annoio forse 

Sid. Mi urtate i,^Mi^fìiP rf^-: >-»^qr 

Ric. La sventura è sempre importuna. 

5tó. Eh! aonle credere atlàdfeperazione d'un uomo 
che viene al ballo prima di bruciarsi le cervella? 
- :iti^fQ«an|ttécfÉe qcMto batto sia ìì voMftÀ; sigtib* 
ra, non è stato per mia volontà che YtlHPii vènuto. 

Sid. Per voloirtir éì blil allora t ' • 
• Eie. Per compiere un imperioso dovere. ' 

Sid. Mi meravigliate oltre ogni credere. - • 

Bie. Temo meravigliarvi anche di più. 

Sid, Veramente? 

Bic. Mio cugino..* 

Sid. (interrompendolo) Dov' è ? * ♦ * • ' . 

Ric. {continamdo) Ve^ lirdIiA. Il* M^or dfTrési- 

gnau è un uomo troppo ben collocato, troppo ben 
dotato sotto tatti i rapporti per passare intieramente 
la sua vita Tieir ozio. Da qualche tempo / d'accot^do 
con lui , m'occupava di fa rk) entrare nella diploma- 
lia ; e perciò anduvame vnsiemea lavorate al ministero. 

Sid. Non me* ne aveva fatto parafo . 
' JU(; Il primat4ovér^dl^Mapprenéi8te>diplonai^^ 
è la dfsdfszione. ^ésta séra, nò rioe^mfo una lettera 
dal ministro il quale confida al signor di Trésignan 
una missione importante e premurosa. " ♦ • 

Sid, Per qual paese f- ' • • • • i * 

Ric. Pel Paraguay. 
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. Sid, 11 Paraguay ! Dove sta ? • ' 

/?tc. NeirAmerica del Sud, a duemila e cinquecento 
leghe di qui. L' esordire è onorevole perchè la mia* 
81006 è difficile. Vi sono lì nBmero&i interessi a cOn- 
ciliin^) quiftlioni delicate a sciogliere , ambitiooi ri- 
«It a^sorvegliamr. Da ima paHe il Brasile, tal Battdtt 
orientale, le province unite della Piata; diitPatti^...é 
Séd. Tutto ciò mi è indifferente, io non voglio die 
parta. ' 
Ric. Se è di già partito. • * * . 

Sid. Partito I , s » 
Ri€. ìàMdìme ewfotmaleedU battello iieM aep^tta 
alcuno. .1 - , » ' * . - • ' 

Sid. Partito sì bruscamente , nel eiioi^ dèlta tiotttft 
i senea preparativi , senza addii ! ♦ " - i / uA 

Ric. Sono stato io che l'ho voluto, signora; sapén*^ 
, dolo senB^bilissinw), come me, ho creduto èvilargh' le 
; angosce una separazione dolorosa e necessaria id 
una. 

Sid. Signor di Villepreneuse, siete uo tbosircri' 
Aie. Me rhanno sovente detto , signora; nmiù fidi 
rbo mei credolo. 

Sid. Kd avete ragione; perchè voi non siete che un 
cattivo canzonatore. . ^» 

/?ie. Ah , ciò è più duro. 
, Sid. Non. «vi è una parola di vero in tutta questa 
j istoria* 

Jl^. Tutto s'accetta da una bella donna, aticbe ni» 
SMmKitii. Ma^ per provarvi cbe io non merito la vb^ 

stra, una parola basta. Lionello non sapendo quando 
ritornerebbe, non sapendo ancora se ritornerà più, 
perchè il clima è pericoloso , mi ha incaricato di ri- 
mettervi le vostre lettere. ' « 

Sid. Dove sono? • - . . / . ► « 

Mie. in vmà baila , mI suo seerétaiin , di eurcòco 
la oliiave* (U mostra la €hiaf>e) 

Sid. Quar è ia mia rivale? 

Ric. lo non ve ne conosco alua clic la diplomazia, 
pel momento. 
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Sid, Capisco tutto. Una cospirazione I II signor 
Froment, voi e lo stesso Lionello ; tre uomini contro 
una donna! Ciò è vile, indegno» spaventevole I 

Bic. Calmatevi', signora. 

Sid. Galmarmii quando io sono vittima d'un' abo- 
mineTole tradimento 1 Gakaarmi ! Voi se discorrete 
a y()#tro agio. 

Ric. Cene voi poco fii, allorché ti raccontai^tt i min 

sfortuni. 

Sid. Pensate eh' io vi creda? 

Ric. Non si crede che alle proprie pene. 

Sid, Abbandonata ! Abbandonata dal caro uomo 
che ho amato, che amerò sempre, da un uomo a cai 
ho %u\Xp sagrificato { 

Rie. Vi è un poco d'efiagaraaiene. Voi m»^U 
sagrificato cbeil signor Lanrturel. 

Sid. (coprendosi il volto col fazzoletto) Dio mio I 
Dio mio ! qi^nto sono da compiangerei getta 
canapè) 

Bmc. Le donne sono felici di pater piang6re.».le la- 
grime sollevano. 

Sid. (alzandosi bruscamente) Ebbene » no t io non 
voglio piangere! amo meglio morire. 

Ric. Come me. Vi comprendo dunque benissimo ; 
oh! ma vi sono tante difficoltà per l'esecuzione, mag- 
giori di quelle che possiate immaginare. La pistola ed 
il pugnale non sono armi femminili.il veleno è igno- 
bile e contratta orribilmente il viso; il carbone spetta 
alle Biodisie. Io non vedo di convenevole , per une 
donna di rango, ehè un bello annegarsi poetico t oo* 
me Ofelia. Se volete gettarvi nel fiume.) 

Sid, Ebbene ? 

liic. Abbiate la bontà d' indicarmi il luogo e Torà. 

Sid. Per annegarci insieme? 

Ric. No , signora. Fra alcune pretensioni , ho quel- 
la di nuotare meglio del fu lord Byron. lo ho traver- 
sato r Ellesponto senza svenirmi* Gettatevi nèll' a- 
c^oa con confldenaa » io mi vi precipito dopo di voi; 
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vi riconduco sulla riva sana e salva , e forse la viva 
impressiooa d' un bagno freddo , fuori stagione , moì 
menerà entrambi ad idee più ragionevoli. ' ' - 
sa. Dècisttmente , signor dmrn , diete nrf noinb di 
spirito; sediamoci qui e discorriamo un poco. ' • ' 
Ric. Con piacere, signora, {siedono sul canapè) 
Sid. È da molto tempo che non avete veduta Pao- 
lina di Chazélet? ' - 
Ric. (alzandosi brucamente) Paoiina di CbdzeletT 
Sid. Voi l'amate ancora f 
Htc. Chi può farvi credere, signora , che io abMa 
I Mi niìtte OHMlamgeHi di CbBWt^f' ''^ • /V , 
J Sid, Paolina è mia amica dMntanzlae mi ha rac- 
contata tutta la vostra istoria. In quanto ai vostri sen- 
I timenti attuali, nessun dubbio; sentendo il suo nome 
voi avete impallidito , ed eccovi ancora in piedi , tut^ 
h to tremante. Sedeteiti danque»' ^ 
i: Rie. {nede) £bt)ene, signora , poiché la conoscMé , 
poiché P aniate , parliamo di lei : il volete f 

I Sid. Forse. ' ^ ' ♦ • 

Ric. Oh I di grazia , signora , dov' ò? \ * 
» Sid. Segreto per segreto ; ditemi dov' è Lionello , 
ed io vi dirò dov'è Paolina. ' • 

i Ric. Ma é un tradimento clie mi domandate ? ' 
I SidnUno di più o di meno, che cosa faf D' aitron- 
i de , MIT Q**é aUio mezso. Io saprò tatto , o voi noA' 
f saprete niente. 

i Ric. Ma, se io comincio per dirvi dov'è Lionello... 
• Sid. {interrompendolo) £gU non sta dunque al Pa- 
li wguay ? 

Ric^ Non ancora. È cosi lontano. 

Sid. Purché io possa raggiungerlo ? ^ 
^ Ric.^Cià dipende da voi. Cominciate a dirmi dov* è 
holina. ;\ 
> 8W* Perchè avrei io più confidenza in voi che Voi 
« non ne avete in me ? ' ' ■ 

Ric. Gli uomini presentano una garanzia seria che 
f non possono offrire le donne : la parola d^ onore* 
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Sid. Ab , la bella dichiarazioiie ! E perchè non in- 
gannereste siccoxne vostro cogino , che state per tra- 
dire? ; li ' } 
. :. tic^ Idi xì^ostdi è dupa » msà, giuste* ^Ragion • di più 
per Tìoju mu>prirsi innaui id un amrsaiHo cosà fi» 
mi()abila< , - i • • 
. .liSerf. Come fare allora? • • :* ' 

Ric. Io non vedo elio un sol mezzO, ed è diio scam- 
bio sknimUaneo di confidenze. ^ ' 

Sìd. Vero non possiamo parlare entrambi in iina| 

Ric. No, ma possiarao soriwre;vieiavetesenBa dub- 
bia il .mostro libricciao di cwtradaBce , lo M6 il mio 
portafogli ; è tutto quel cbe oi biaogna« Come mm m 

via^^gia più che in ferrovia , indicheremo dapprinci- 
pio la linea, poi la stazione, infìne il luogo preciso, il; 
vero punto d^ arrivo. Quisst' accomodamento vi con«- 
viene l ^ 

Sid. B troppo ingegnoso jfMT non coniseiiirms. Seri- 
ve. (cava di tasca un libriceino) 

Ric. (tirando fuori il suo portafogli) Ancora «na 
parola» & convenuto anticipatamente, rtia veh, sèria- 
mente, che non vi sarà 3candalo da parte di nes- 
suno? * ^ f ' ' 

Sid. S'intende. È ben inteso ancora, e di buona fe- 
d<9 » cbe nan diremo a neaauno daxhi ci arrivano tutte 
le notizie. 

Avemmo. 

r ^i4. {i;on in mano la ma matita) Ci «ràte^ 

Ric. [scrivendo) Ecco, {strappa una pagina dal smo 
portafogli e la rimette a Sidonia) • • 

Sid. (dando a Riccardo un foglio strappato dal suo 
libriecino) Ecco, (leggendo) Ferrovia dell'Est. »{jMif- 
kmdo) Non è precisamente la via deirAmerica» 

l^ic^ ii^mdo) ferroiria deli-Bel. dtrm «d>)iSMipTe 
in Alemagna, povera donna 1 : - 

iSid.'ScfiwUi 9 aoriviaiBO.' (méotx) •scambio di fbgli 

strappad) 
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Ric. (leageìido) ^^my.4^a sè) Diavolo! 
Sid. (iaem) Namfy. {idèm) Come s'assomiglia ! 
Rie, Sbrighiamoci, (nuovo scambio) 
Sidt (leagendo) Apv^monil .- 
Ric. (idem) Apremont! 

Sid. Ab t inaovino. J4pAeUp va laggiù per ispo- 
sare madamigella d^ApnméÌMt 

Hic. Ma Paolina di Chazelet? . , 

Sid. ' 
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ATTO III. 

La scena rappresenta un gran salone d'un castello storico. 

Stile Ltiigl XI V 

fi')'' 

U Omita 9eduto pr^9<^ un^ tàvota^ pereorrtnìo ^ami 
giùffuiif Pàolina nàtOa dmf olirò tàió^ riéamgndo 

Pao. Qaali nuove? 

Cm. Ih, ìncendii prodotti dai zolfanelli» esplosioni 

di caldaie sui battelli a vapore americani accidenti 
in ferrovia ed anche in diligenza; e poi la politica col 
suo solito corteggio, religione^ famiglia, proprietà, 
umanità, progresso, eccetera, eccetera. 

Poo. Ma di tutto questo che cosa se ne dice 7 

Con* Questi dicono bianco, quelli dicono nero; gli 
uni affermano ch'è vero, gli altri sostengono ch'essi 
hanno torto ; si cicala, si commettono stravaganze, 
con più o meno buona fede. È come air epoca mia, 
sempre la stessa cosa. 

Pao, Perchè dunque leggete? 

Con. Adesso che non ho più figli, mi diverte assai 
guardare, alla mia volta, la danza dei burattini. ( po^ 
ne i giornali nUla tavola) 

Pm, Poiché il vostro divertimento è terminato» vo- 
lete meco discorrere di cose più serie? 

Con, Quali? 

Pao. 11 signor marchese di Trésignan verrà fra 
poco. 

Con. Egli viene tutti i giorni. 
Pùo. Ma oggi, confaro il solito , ha &tto annunziare 
la sua visita. 

Con, Yien forse a fore la sua domanda di matri- 
monio? 

Pao. Il suppongo. 

Con. Ebbenel accomodatela come credete. 
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Pao, Non è g'uVa me che la domanda interessa di 
più, non è nelle mie facoltà di «decidere- un affare 
cosigrav^.. ...... 

Con. Mia cara Paolina, quando voi avete acconsen- 
tito a sposarmi, io non vi ho nascostolo slato dej mio 
animo: il rimanente si vedea troppo bene. Curvato 
sotto tutti i fardelli della vita , stanco di lotta , op- 
presso di dubbii , errante come un cieco in mezzo al- 
le ruine , vi ho domandato la vostra mano , giovane 
e forte, per guidarmi e sostenermi a traverso gli a2zar<- 
di che accompagnano la fine del mio viaggio. Voi ave- 
te voluto accordarmi il vostro appoggio , ed io ve ne 
sono protondaiiuMite riconoscente. 

Pao. Non parliamo di riconoscenza, signor conte, 
altrimenti sarei^obbligata di ricordarvi tutto c|uel jche 
^ videbbo. Orfana, povera^ abbandcmata, grazie a voi , 
presso d^i voi, ho trovato le .dolcezze della fa miplia » i 
vantaggi della, fortuna e gli onori d' una constdera- 
.zione due volte illustrata dalla nascita e dall'ingegno. 

Con. Io non ho fatto che rimettervi al vostro po- 
sto; e mi rincresce di non figurar meglio vicino a voi* 
Pao. Amico mio! ... _ 

Con. Poiché siamo à pàilare seriamente^ seguttia* 
mo^ se lo volate. Vedovo di una moglie eccellente; 
che mi permetteréte di rimpiangere ancora, qaantun* 
que r abbiate voi sostituita : io aveva ad educare la 
nostra unica figlia. Che fare e che dire ? La vista del- 
la cara figlia mi menava in un profondu turbamen- 
to. Io aveva al tempo stesso il tenero rispetto della . 
sua innocenza , V inquietudine del suo avvenire ed il 
sentimento doto^roso (della mia insufficienza. Troppo 
sìncero per insegnarle cose alle quali non credo io 
stesso, troppo riservato per insegnarle ciò che io mi 
figuro sapere, vi pregai di dirigere il resto della sua 
educazione rivestendovi delT. autorità che vacillava 
nelle mie deboli mani. Terminate la vostra opera tan- 
. to valentemente intrapresa , tai^o ben condotta fino 
ad ora ; siate fino all' ultimo la seconda maitre di mia 

Bazar Dramm. 4 
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figlia, e maritatela come Ta veto educata. Io non saprei 
desiderare di più, nè di meglio. 

Pao. Vi rir^razio doppiamente , amico mio , per 
la confidenza che volete seguitare ad accordarmi e 

per questi elogi troppo lusinghieri. Io non ho avuto 
nè merito, nè pena a completare una educazione tanto, 
bene incominciata. D'altronde, la felice natura di 
Bianca avrebbe reso facile un lavoro anche più deli- 
cato. Buona, intelligente , leale e fiera , per ben fare 
e capire ciò che facera^ella non aveva- bisogno che di 
consigli affettuosi. I miei , partendo dal cuore, arriva- 
vano dritto alla sua mente. Ella ha sentito ch'io l'ama- 
va : mi ha resa la sua affezione, e naturalmente, sen- 
za che ahbiamo avuto gran che da fare nè V una nè 
l'altra , è avveiiuto che voi avete una tiglia perfetta 
e.degna dei migliori destini. Ma più essa merita , più 
la si dee custodire. Bisogna almeno assicurarle la par- 
tecipazione della felicità- che e certa di portare in do- 
te. Non si saprebbe dunque porre troppa cura nella 
scelta deir uomo a cui confiderete un simile tesoro. 

Con. Ebbene ! Che-pensate del signor marchese di 
Trésignan ? 

Pao. Spiegatevi prima. Ho bisogno di conoscere la 
vostra opinione. 

CoH. Non ne ho* Tutte cose indifferenti d* altron- 
de, un uomo ne vale presso a poco nifi altro. Costui si 
presenta sotto le apparenze più favorevoli ; un gran 
nome, di buone maniere, una bella fortuna. 

Pao. E il carattere? 

Con. Amabile alia superficie. Per lo interno poi, ne 
foocio testimone il signor Pietro Froment che ce Vha 
presentato come il suo migliore amiiea Pietro è Pin-' 
tiiBo della famiglia ; io lo stimo assai eomenomo di 

mondo, e se s'ingannasse, non saprei più in chi met^ 
ter il poco di confidenza che mi rimane. 

Pao. Divido compìetcìmente la buona opinione che 
avete del signor Froment* Ma la gioventù ha le sue 
illusioni, e l'amiciria le sue compiacenze. È egli pro- 
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prio ad un giovane che bisogna attenersi sul passato 

d' un amico ? 

Con, Il passato è il passato. Smovendo troppo le 
ceneri , si può incendiare la casa. Se si esaminasse la 
vita delle persone, chi dunque resisterebbe ad un esa- 
me rigoroso ? Quando noi ci siamo maritati, noti ci 
siamo fatti tante dimande. , e non siamo per ciò» cre- 
do, più disgraziati. 

Pao. Almeno, per parte mia, no. Ma il vost^ro pas- 
sato non era die storia. 

Con. Politica, tutt' al più. 

Pao. In quanto al mio , ho voluto farvelo conosce* 
re, ma toì non m^avcte dato ascolto. 

Con. Non era affarmio, ma quello del vostro con- 
fessore, che ha dovuto darvi facilmente Tassoluzione. 

Non ne parliamo più. 

Pao. Trovereste regolare allora accordar la mano di 
tìianca al si^^ior marcliese di Trésignan ? 

Con. S' egli la domanda , perchè no ? 

Pao. È ormai tempo che si pronunzi!. 

Con Consultatevi con Bianca. Le donne hanno, in 
queste specie d' affari , un Mio ed un odorato che 
mancheranno sempre agli uomini più esperti. Se que- 
sto matrimonio conviene ad entrambe , io non debbo 
darvi altro che una formola di consenso. 

SCENA II. 

I dem\ UoAelIo 

Lio. (salutando prima Paolina poi il Conté] Vo- 
gliate aggradire iiiiiei rispetti, [siedono tutti tre) Am- 
messo in casa vostra da otto giorni, per la raccoman- 
dazione del mio amico Froment , ho forse abusato 
dell'ospitalità che volevate accordarmi. 

Con. Tutt^altro y signor marchése. Siamo noi che 
dobbiamo esservi riconoscenti delle vostre graziose 
visite. • ' ' • 
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Lio. Malgrado la vostra buona accoglienza ed il pia- 
cere che vi trovava , esse sarebbero state meno nu- 
inero&e, meno lunghe, se un'attrattiva invincibile 
non m'avesse condotto tutti i giorni e ritenuto il più 
tardi possibile nel seno della vostra famiglia. L'amo- 
re ha trionfalo della discrezione. Voi conoscete il mio 
pensare. Se non mi giudicate indegno d'aspirare alla 
vostra alleanza , vi domanderò la venia di presenta- 
re i miei omaggi a madamigella d'Apremont. 

Con. Come capo di famiglia , non posso che fe- 
licitarmi dell'onore che ci fate. Trésignan ricorda Lu- 
signan; la vostra fortuna è in rapporto coti la vostra 
nascita ; e tutto sarà pel meglio se mia figlia.^^ a cui 
fasciola più completa libertà, dividei vostri senti- 
menti. 

Lio. Eccola. Permettete che la interroghi ? 

Con. Fate a vostro belPagio. In famiglia , T intrat- 
tenimento sarà più convenevole, ^enza esser meno 
sìncero. . 

SCENA ili. 

i dHH^ Biajim, vestila éCuimume' 

.. ■ . . * . 

Con. Donde vieni, pazza indomabile? 

Bia. Dalla foresta, dove ho visto Pietro disegnare 
una grossa (juercia del duca Renato. Quel vecchio al- 
bero ha l'aria d*un druido ; e, nel mio entusiasmo, io 

cercava dappertutto una ghirlanda per ornarmene la 
fronte. Ma la pianta sacra s'invola agli sguardi pro- 
fani, ed eccomi ritornata senzn corona. 

Zio. Madamigella, il vostro signor padre mi permet- 
te di deporne una ai vostri piedi ; sarò troppo felice 
Sé voi degnate accettarla. • 

Bia. DòVè? 

Lio. Su i miei blasoni. Volete farli diventar vostri? 

Bia. Si tratta dunque seriamente d' un .matrimo- 
nio ? 

Lio. Che colmerebbe tutti i miei desiderii. 
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Bia. Padre mio, cite dev^ fare e diret 
Quel che .vuoi tn, figlia mia.^ 

Bia. Poiché mio padre mi vi autorizza, signor mar- 
chese, risponderò con la mia solita fiancliezza a que- 
sta offerta tanto imprevista quanto lusinghiera. Abi- 
tuata a pensare liberamente, ad esporre intieramente 
le mie idee, non ho bisogno di lunghe riflessioni per 
decidermi. La vecchia amicìzia di Pietro mi garenti- 
sce che voi siete un galantuomo e vi assicuro tutta 
la mia stima-. Io non vi nasconderò neppure le mie 
simpatie per la vostra persona. 

Lio, Ah! madamigella! 

Bia. E sarei pronta ad amarvi egualmente, se il vo- 
stro carattere, o piuttosto il vostro spirito- non m'ispi- 
rasse certe inquietudini. 

Ida. Quali? Ditemi subito i miei difetti perchè io 
me ne corregga airistantel 
Bia. Siete abbastanza canzonatore e rai sembra- 

I te anche troppo diffidente. Per conto mio , non cre- 
do l'amore geloso e mi presto volentieri agli scherzi. 
Ma soffro molto nel sentir corbellare le belle idee, 
i nobili sentimenti, tutto ciò che m'entusiasma; e 

' qualche volta vi ho visto ridere di cdse che mi fa* 
cevano piangere. Si direbbe che non crediate a nien- 
te ed a nessuno ; ed io ho bisogno di confidenza. Io 
non so mentire; non ho mai ingannato , e non in- 
gannerò mai nessuno. Ma voglio esser creduta sulla " 

I parola e trattata onestamente. Non perdonerei ad al- 
cuno un dubbio sulla mia lealtà. É una suscettività 
forse esagerata , ma ereditaria nella nostra famiglia. 
Voi conoscete il nostro blasone ;'una montagna d'ar-* 
gento in campo azzurro, con questa iscrizione lati- 
na : In excelsis. 

Con. (sorridendo) Che vuol significare: nelle nu- 
vole. 

Bia. Nelle alture, padre mio. Io non intendo nè 
I derogare, nè decadere, in ogni modo, sempre e do« 
▼unque manterrò l'onore con la stessa fermezza che 
I ebbe il più altero dermici antenati . 
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Con, Sei una vera d'Apieinont ! Vieni ad abbrac- 
ciarmi, {abbraccia Bianca) 

Lio. La franchezza delle vostre parole e la grandez- 
za de! vostri sentimenti non fanno che aumentare il 
inio rispetto ed il mio amore. Io seguiterò ad aver 
sempre per voi la confidenza di cui vi dò la migliore 
pruuva offreiulovi il mio cuore; e, se mai io clubiti 
di voi, la sv(Mitura di tutta la mia vita esijierù la soto 
apparenza d'un sospetto. 

Bla. Ciò detto , vi prometto di essere per voi una 
buona e brava moglie. Prendete la mia mano : il cuo- 
re è già per voi. {gli stende la mafia ^ Lionello Ja eapre 
di baci) 

Con, (a Paoliìia) È singolare: mi sento intenerito. 
Pao, Valete meglio di quel che non volete dire e 
credere, 

SCENA IV, 

I dettù Sifoni» 

Sid, {sulla soglia della porta in fondo) Ah, perdo- 
no; disturbo. 

Lio. {Ira sèi Sidonial (^lascia bruscamente la memo 
di Bianca) 

Bia. guardando con meravifflia Lionello) Ebbeiiel 
che cosa avete? 
Lio. {imbarazzato) Io? Andava a salutare la signo** 

ra Landuiel. (saluta profondamente Sidonia^ che gli 
risponde con una riverenza ironica) 

Pao. {abbracciando Sidonia) Anziché disturbarci, 
mia cara Sidonia, tu giungi in buon punto per saper 
la prima una buona nuova* 

Sid. Buona per chi? 

Pao, Per tutti, spero. La nostra cara Bianca «posa 

il signor di Trésignan, che tu conosci, credo. 

Sid, Molto; e sono felice di ollVire al signor mar- 
chese le mie sincere felicitazioni, {nuovo scambio di 
saluti tra Lionello e Sidoma) Ma io non sarò la sola 
a rallegrarmi di questa buona nuova. Adesso ho ist- 
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oootrato in ferrovia il cugino del signore, che ìmmar 
gioo, DOS tarderà a aeguirmi. 
Lio. Riccardo? 

Sid. 11 signor duca di Villepreiieuse. 

Pao. (impallidendo) 11 duca di Villepreneuse I II si- 
^Mior di Xrésignaa è pareate al signor di Villepre- 
iieuse ? 

Lio. Fratello cugino, signora* 

Sid. Noi sapevi t 

Pao. Ah! se Tavessl saputo! 

Lio, Glie cosa c'è di nuovo, signora? 11 duca avreb- 
be mai avuto la sventura di dispiacervi? 

Pao, A me? lo non lo conosco, se non per repu* 
tazione ; ed è molto, anzi troppo^ 

Lio. Perdono , signora ; ma voi siete severissima 
per un uomo d'onore, mio prossimo parente, che non 
conoscete , lo dite voi stessa, e ohe io sono obbligato 
di difendere nella sua assenza. 

Con. 11 marcliese ha ragione^ mia cara. Voi sarete 
stata indotta in (Jirort; da non so quali cattivi propo- 
siti. Si ha invidia troppo di Villepreneuse per non 
caluuniarlo. Io lo conosco da parecchi anni e vel dò 
per un distinto giovine , pieno di cuore e di spirito. 
Vedrete 

Pao. Ah ! Mi sento soffocare ! ( cade svenuta tra le 
braccia di Bianca) 

Con. Dio mio! Che ha ella? 

Bia. Uno svenimento , padre mio , corno a Parigi. 
Aiutatemi soltanto a condurla nelle sue stanze, e spe« 
ro che non sarà nulla. 

Con. (aSidonia) Vorrete scusarci, signora. Fate le 
arie veci, marchese. ( via a sinistra, sostenendo con 
bianca f Paolina) 

SCENA V. 

UoneUo» Sldonla 

Lio. Signora, vi sono delle situazioni che si spie- 
gano da sè e non hanno bisogno di comenti. Se io 



Digitized by Google 



— 56 — 

avessi fatto ad un uomo una di quelle offese sulle 
quali non si può ritornàre, mi resterebbe alnaeno ad 
offrirgli la riparazione di uso fra persone d'onore; cfai 
rischia la sua vita paga il suo debito* A fronte d'una 
donna il caso fe più imbarazzante. Io non posso che 
riconoscere i miei torti e domandarvene umilmente 
perdono. 

Sid. Signore, e facile di dire: io mi batterei, quan- 
do non vi è necessità di battersi. £ .facile di-dire ad 
una donna indegnanoente ingannata ^ indegnamente 
oltraggiata : signora | se foste un uomo , vi uccìderei 
per riparare la mia* colpa. Ma la donna può rispande- 
re: signore, a fronte d'un uomo, voi non avreste osa* 
to, voi non osereste. 

Lio. Se le ingiurie possono sollevare il vostro risen- 
timento, sia, ditemene a vostro bell'agio. Io non vo- 
glio contrastarvi questa soddisfazione^ la sola che pos- 
sa offrirvi. 

. Sid: Conto darmisne un^altra : la vendetta. 

Lio. La vendetta? ; 

Sid. PotTaremmio! Avete di già paura. ! 

Lio. Non per me. Sì vile che vogliate credere un} 
uomo al quale non ha guari facevate l'onore di amarlo 
un pò^ ìq non sono ancora in grado di tnimare pen* 
sando al pugnalettQ. cbe una francese potrebbe por-« 
tare nella sua tasca, in ricordo delle legacoe andaluse. 

Sid. Nulla di ciò, rassicuratevi. Io non limito nò le 
modiste di Parigi , nò le manale di Siviglia , e la mia 
tasca non asconde la menoma bottiglietta di vitriolo. 
Perchè volerne ancora ad una rivale, felice a mie spe- 
se^ senza dubbio, ma innocente' dei mio infortunio? 
No. £ sull'offensore che deve ricadere tutta la respon- 
sabilità dell'oltraggio; è su voi soltanto che si rivol- 
gerà la mia giusta vendetta. 

Lio. Chi dunque incaricherete di esercitarla? 

Sta, Un campione che questa volta non mi verrà 
meno, voi stesso. 

Lio. Poiché avete ancora molta confidenza in me 
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per rirnetlermi la cura d'un interesse si caro , vorrete 
dirnìi certamente in che e come io possa sei'vire. 

Sid, In tutto, Dafuralmefite, senza darvi in preda 
a dispiaceri e senza neppure dubitarne. 

Ila. Difatti, non ne dubito per nulla. 

Sid.lÈà ecco il migliore affare. Avete ancora un mo- 
mento ad accordarmi? 

Lio. Sempre pronto ai vostri ordini, signora, (le 
avanza una poUroìia e prende una sedia, siedono) 

Si(/. Signor marchese, non trovate graziosa mada- 
migella d'Apremont vestita da a ma zone ? 

Lio. In tutte le maniere, ed in qualunque co- 
stoiné: 

Sid. Ma questo le sta bene in modo particolare* Si 
armonizza a meraviglia con la sua bellezza poetica ed 
il suo carattere un pò romanzesco, permettetemi di 
dirlo senza offendervi. Vedendola poco fa in quelFar- 
sese di cavalcata clie imbara zzerebbe certe donne , 
ma ch'essa porta con una facilità slpavoneggiante» la 
testa alta, il gesto libero, lo sguardo superbo, mi sem- 
brava vedere una di quelle ardite cavalieresse del 
tempo dei Stuart, clie correvano volentieri i monti e 
i boschi, di notte come di giorno, <; non temevano di 
"^lanciarsi , per la buona causa, nelle avventure: in- 
gomma una Diana Vemon I 

Lio. Nata da una stirpe eroica , le sta pur troppo 
hene d'aver qualche cosa come dielF eroina. 

Sid. Le sta tanto bene, che mi ricorda anche Gio- 
vanna d' Arco. 

Lio. La rassomiglianza e ancora più lusinghiera. 

^^id. E non è meno piccante. 

Lio. Conoscete Giovanna d' Arco? 

Sid. In pittura» come la conoscete voi. Non vi sov«- 
^iene di averla vista a fianco di Diana VernODy nello 
atudio del signor Pietro Froment. Madamigella Bianca 
«a posato sovente per quei dutì ritratti ? ' 

Lio. Mai. 

Sid. Allora , il vostro amico li lia fatti a memoria ^ 
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ed è ancora più forte che io non credeva , e questo 
non è poco a dire. 
Lio. Ma s'èleeìteche volete conchiudere con tutte 

queste insinuazioni ? 

Sid. (alzandosi) Signor marchese di Trésignan, mi 
credeva foste un uomo astuto ; ma decisamente, non 
siete che uno sciocco ! E. . ed ecco la mia vendetta ! 

SCENA VI. 

Lio. (stringendo la mano a Pietro) Pietro » sai che 

cusa mi ha detto la signora ? Mi ha detto... No , sono 
parole tali che nessuno , eccetto la signora , avrebbe 
osato pronunziare dinanzi a me ; parole oh' io non 
voglio^ nè posso ripetere, {via) 

SCENA VIL 

Mdonla, Pietro 

Sid, Ebbene^ signore, vi capite qualche cosa ? 
Pie. Data la vostra posizione ed il vostro carattere» 
indovino tutto. 

SicL Così presto? Si tratta dunque di un fatto cer- 
tissimo? 

Pie. No, ma di una calunnia probabilissima. 
Sid. Quale ? 

Pie. I-a più perfida che avrete potuto trovare. È 

Juanto posso aflfermare ; è tutto ciò che ho bisogno 
i sapere. Azzardando non importa quale supposi- 
zione , avrei Taria di discutere una maldicenza , ed 
io non vi darò questo vantaggio, k fronte d'un av- 
versario della vostra forza » bisogna tenere un giuoco 
chiuso. 

Sid. Riconosco , signore , la superiorità del vostro 
ingegno. Voi m'avete guadagnata la prima partita; io 
cerco soitento di prendere la mia rivincita» 
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Pie. Ed io procurerò di non lasciarvene il tempo. 

Sid. AlìVettando il matrimonio del vostro antico? 

Pie. No, sollecitando la vostra partenza* 

Sid. (Contate farmi scacciare ? 

Pie, Condur via. 

Sid. Dai gendarmi ? 

Pie. Da vostro marito. 

Sid. Egli non è qui« 

Pie. Lo tarò venire. 

Sid. Ah! una denunzia ? 

Pie. Perdono» signora, questa carta non figura nel 
mio piuoco. 
Sid. Si tratta dunque d'una lettera ? 
Pie. Sì. 

Sid. Indirizzata a mio marito? 

Pie. No. 

Sid. A chi dunque ? 
Pie. A voi ! 
Sid. A me ? 

Pie. E la scriverò immediatamente» se mel4>armet- 
lete. 

Sid, Volentieri. (Pietro siede pre^o la tavQla e#m- 

ve) Mi permetterete di leggerla? 

Pie. (scrivendo) MeiUre scriverò; dopo , sarebbe 
forse troppo tardi. 

Sid. Mi guarderò bene allora di mancare ad una sì 
rara e bella occasione. ( leggendo per sopra laspaUa 
4i Pietro) « Signora» lasciando Parigi» io non credeva 
€ restare molto tempo lungi da toì. Malgrado tutta te 
t premura di rivedere la mia famiglia ed il mio pae- 
« se , avrei certamente ritardato questo caro viaggio, 
« se non avessi contato sulla visita più cara ancora 
« che avete promessa agli abitanti d'Apremont. Tutti 
« qui vi desiderano e vi sperano, ma nessuno con tan* 
« ta impazienza quanto il più umile e devoto dei vo^ 
« stri schiavi — Pietro Froment ». E a me che seri** 
vele questa lettera ? 

PiCé (alzandosi e mostrandole la busta) Guardate- 
piuttosto» signora. 
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• Sid. Sì, in fede mia. Ma, se non m'inganno, è una 
dicin'arazione ? • - 

Pie. In piena regola. 

Sid* Essa mi lusinga infinitamente. 

Pie. Lusinga non è sinonimo di verità. 

Sid. Voi dunque non siete innamorato di me? 

Pie. Non àncora, signóra; ma ci6 potrebbe succe- 
dere; si dice l'amore vicino dell'odio. 

Siid, Aspettando questa felice metamorfosi, Vuomo 
austero incomincia fa lotta con una menzogna. 

Pie. Autorizzata dal dritto delle genti , come io 
stratagemma in guerra e la finta in duello. 

Sid, Difatti, la vostra tattica dev'essere assai pro- 
fondB: perchè io non vi capisco assolutamente nulla. 

Pie. Vh pertanto una cosa semplicissima. 11 signor 
Landurel è certamente geloso. 

Sid. Vorrei vedere che non lo fosse. 

Pie. Per conseguenza è sospettoso e diffidente» Egli 
dee dunque dissuggellare le vostre lettere ? 

Sid. Non ne lascia intatta una, di quelle che io vo- 
glio lasciargli vedere. 

'Pie. Non so come farete per nascondergli questa. 
Vado io stesso a metterla alla posta : la posta , non 
par nulla a prima vista. Una piccola scatola di abete 
con una buca in alto, niente altro che questo. Ma die- 
tro questo fragile edificio, che un ragazzo infrangereb- 
he con le proprie mani e poi nasconderebbe sotto il 
Èuo camice » vi è , per proteggerlo , la gendarmeria, 
là magistratura, l'esercito, cinque o seicentomila uo- 
mini terribili , senza contare la guardia nazionale: e 
la piccola carta , una volta gettata nella buca, nulla 
può arrestarne il cammino. È una palla di canno- 
ne, è il destino. Una volta partita fa d'uopo che arri- 
vi. La mia lettera arriverà domani mattila a Parigi, 
ed il signor Landurel sarà qui domani sera, con un 
bel viso. 

Sid. Meno bello , forse , di quel che non credete. 
Malgrado tutto il vostro ingegno per dipingere dal na- 
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turale . v'ingannate qaalche volta sulle fisooomie. 11 
signor Landurel non è tanto comodo quanto sembra» 
ed il vostro scherzo potrebbe costarvi carissimo. 

Pie Allora vi metterò il prezzo. 
Un duello? 

Pie. Se lo è d'uopo. • 

Sid. Hio maritò è iaaoeente dei vostri intrighi, si-' 
gnòre. 

Pie. Ma responsabile dei vostri. Lo sposo d'una don- 
na cosi amabile deve aspettarsi questi piccoli incon- 
venienti. Bisogna pagar bene la propria felicità. Usi- 
gnor Landurel avrebbe potuto battersi eoa altri per 
qualche cosa ; egli si batterà gratis con me » se il to- 
lete. Ciò dipende da voi. * V 

Sid. Come posso impedire una querela che avete 
'Iprovocata? 

Pie. Partendo sul momento. La vostra partenza ta- 
glia, strozza o^miì pericolo, ed ogni supposizione anco- 
ra. Noi ne saremo contenti , voi, per una malvagità 
fidlita involontariamente, io, per un tentativo volon- 
iariamente ridicolo il mio amico potrà ammogliarti 
io pace 9 vostro marito può riaddormentarsi nel suo 
^osto riposo, e l'affare si trova accomodato con sod- 
disfazione di tutti. 

Sid. Tranne di me. 

P/e. Non mi riguarda. 

Sid. E se a me conviene di restare? 

Pie. Malgrado il signor Landurel? 

Sid. Col signor Landurel, che forse non avrò gran* 
de pena a persuadere. 

Pie. Ebbene, io continuerò la manovra facendovi 
la corte. 

Sid. Mi farete la corte ? 

Pie. Con accanimento. 

Sid. Allora è tutto profitto per me. Io resto» e ri^ 
deremo. . 

Pie, Riderà bene chi riderà Tultimo. 
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SCENA Vili. 



Pie. {salutando Sidonia) Signora , se quest^iooon- 
tf9 non è una sorpresa^ è almeno per me un 
piacere, [salutando Pietro) Signoro, ho avuto Ponore 
dì presentarmi in casa vostra , c mi dispiace di non 
aver trovato nè voi ne mio cugino. 

Pie. Vi ringrazio da parte mia, signor duca, di que- 
sta visita in partita doppia, (a Sidonia) Non avete ai- 
cuna commissione a darmi per la ])Osta? 

Sid. Obbligatissima. Quando scrivo , egli è perchè 
le mie lettere arrivino al loro indirizzo. 

Pie. Spero che la mia amhà proprio a segno, (sa/u- 
ta e vìa) 



Ric. In guerra anche da quest'altra parte? Raccon- 
tatemi; Lionello mi ha detto qualche cosa. 
Sid. Più tardi, a patto di rivincita. 

Ric. Confidenza per confidenza. Tra alleati la reci- 
procanza è di dritto. 



Rie» Signor conte, incaricato d'una missiono tem- 
poranea in Alemagna , non ho voluto passare a qual- 
che lega dalla vostra porta senza venire a fere il mio i 
dovere ed a fnresentarvi i miei rispetti. | 

Con. [stringendogli la mano) Mio caro duca , sono • 
contentissimo di rivedervi , specialmente in questo 
momento. i 
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SCENA X. 
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Sic. So di già ravventi»rOsa nuova, e mi felicito di 
divenire , per questo malrinaonio, V alleato della vo- 
stra famiglia. 

Con, Rimanendo mio amico, spero. 
Ric. Con tutto il rispetto d' uno scolare pel suo 
niMstro. 

I *Sid. Come sta PtaoKna, signor conte? 
- Con. Molto meglio; vi ringrazio. 
Sid. Credete ciie possa ricevermi? 
Con. Ma sì, con piacere. Anzi pregatela , se non vi 
è discaro, di venirci a raggiungerfl qui , subito che si 
sarà rimessa. Desidero presentarle quanto più presto 
è possibile il mio Teochio amico » i! signor di Villepre-* 
netise. 

Sid. [tra sè, andandosene) Tutti gli stessi! {via) 

SCENA XL 

Il Conte, Bicoardo 

Con. ( facendo segno a Riccardo di sedersi , siede 
anch' egli, Ah ! è da molto tempo che non abbiamo 
chiacchieralo insieme. 

Bic, Disgraziatamente per me. 1 vostri consigli ed 
il vostro appoggio mi sono mancati giusto aìmonien- 
I to , proprio all'età in cui ne aveva il più gran biso^ 
gno. 

Con. I consigli hoil servono cfhe V amor proprio di 
I colui che Ti dà. In quanto poi al mio appoggio sareb- 
'be il rovescio delle leggi naturali, la debolezza cer- 
cando sostenere la forza. Voi siete giovane e pieno 
d'avvenire; io non sono più che un falso morto , e mi 
rendo giustizia interrandomi un po'anticipatamente. 

Ric. Permettete che ve lo dica, signor conte, par- 
lando ed agendo così , voi fete torto ai vostri amici, a 
voi stesso, e specialmente al paese. Ad ognuno dispia- * 
ce di non vedervi più alle alte cariche che avete per 
ilunga pezza occupate e eìio sono ancora vostre; iniìne 
vi si rimproverano i servizi che npn rendete. 
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Con. {con m ironico iormo) lol rientrare negli 
a£fori ? Ritornare in quella mischia dove son caduto 

soventi volte, e da dove sono fortunatamente uscito? 
E che mai andrei a dire agli altri di cui sia io stesso 
certo? Io ho visto tante strane fortune, tante belle teo- 
rie rovesciate dai fatti, tante probabilità che son finite 
in avvenimenti contrarii; tante, rivoluzioni, evoluziooi, 
còntìraddizioDi, palinodie ed apostasie; tante vigliaCf^ 
eberie , menzogne e tradimenti; io ho visto spesso il 
dritto niisconòsciuto, la morale oltraggiata, il merito 
vinto dall'intrigo , il successo coronante lo scandalo, 
la coscienza prostituita a tutt' i capricci del caso ; io 
stesso, mi son creduto tanto saj)iente e mi son tro- 
vato finalmente tanto sciocco, che non so più a che at- 
tenermi 9 e che la mia sola ambizione è di restare fin 
da questo momento.al sicuro dVogni movimento» co- 
me un avanzo di batteUo naufragato risparmiato dalla 
tempesta. 

Ric. Ma in questo ritiro volontario e prematuro, per 
occupare il vostro tempo, che cosa fate? 
£on..lh ! Fumo , leggo i giornali e traduco Orazio, 
flic. E siete felice? 

Con. Pili che pai^ per quanto è possibile. Mia me* 
glie e mia figlia si sono incaricate della mia felicità. 
Io mi lascio fare. 

Ric. Capisco e v* invidio. 

Con. Capire, sia ; ma invidiare le gioie tranquille 
non è della vostra età. Alla gioventù necessitano le 
calamità e le passioni* Tutto ciò cbe i>op è troppu non 
le sembra assai. 

Jiie. Disgraziatamente io non rhp finita ancora co- 
me Sofocle, col mostro insaziabile. 

Con. Sofocle era già vecchio quando parlava così; 
egli calunniava i suoi rammarichi per vendicarsi della 
sua impotenza. Non vi lagnate di essere ancora in- 
namorato. 

Ric. Ma io lo ^ono follemente. 

Con. Amereste meglio esserlo come un sapiente? Il 
piacere non ne varrebbe la pena. 
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Ric. Eppure io soffro, e molto. 

Con . 11 gran vincitore avrebbe incontrato per caso 
una resistenza invincibile? 

Ric. V ignoro ed esito. 

Con. La vostra timidezza mi meraviglia. 

Ric. La dama è maritala. 
I Con. Non è mica ciò che v' imbarazza. Si può ri- 
dere tra auguri ; ed io mi ricordo la vostra graziosa 
definizione del matrimonio : una caldaia bollente di 
cui radulterio è la valvola di sicurezza. 

Ric. Io parlava astrattamente, in generale, al pun- 
to di vista filosofico. Ma qui , per me, la quistione è 
particolarmente delicata: un amico da ingannare. 

Con. Ohimè ! ciii ingannerebbe, se non i propri 
amici? 

Ric. Quasi un benefattore. 

Con. L'ingratitudine è l'indipendenza del cuore, 
ha detto un moralista gao temporaneo. 
I Ric. Forse avete ragione. 

Con. Nè ragione, nè torto: io noq fo che citare. 
Ric. Le citazioni prendono nella vostra bocca Tau- 
torità dei precetti: io mi vi conformerò; alla grazia di 
Dio, dicono i marini e si mettono alla vela. 
^ Con. Mi sembra intravedere lo scopo di questo 
viaggio. La missione diplomatica prepara e nasconde 
una guerra di conquista. 
Rie. Quando si è al servizio. 
Con. Eh 1 senza dubbio , bisogna estendere bene 
I l'influenza del paese. 

Ric. Vi ringrazio della vostra indulgenza; essa m'in* 
coraggia. 

Coìi. Eh! si ricorda volentieri che si è stato giova- 
ne. Zitto! Non conviene parlar di politica innanzi al* 
le donne. 

SCENA XII. 

1 detti, PMllna 

' Con. Mia cara Paolina , vi presento il mio veccliio 
amico, ancor giovane, il signor duca di Yillepreneu- 
BoMOf Brammé 6 
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se. Mio caro Riccardo^ ma vi nasconderà) fihe la con- 
tessa è un po* prevenuta contro di voi. 
Ric. Da chi? 

Co7i. Da voi stesso. Sta in voi addolcire ai suoi occhi 
lo splendore troppo vivo della vostra reputazione e 
di mostrarvi meno diavolo di quel che vi si consid^ra« 
fi>rse.col vostro consenso.. Io propendo^acciò si faccia 
la pace» anche prima d| essere in guerra, ed il miglior 
mezzo è di lasciarvi entrambi Pano a fronte d^lTal- 
tra , senza mediatore. Voi avete entrambi troppo spi- 
rito per non intendervi a meraviglia , dopo un mo- 
mento di conversazione. In quanto a me ecco V ora 
d'Orazio e della ziesta. £ tanto dolce raddormentarsi 
col Donec gratus eram libi, e di dire al 8M4io: Ùbmm 
teeum libens. (via) 

SCENA Xlll. 

■ 

Pao. Signore, auanto tempo contate restar qcii ? 
BiC' Quanto volete voi. 

Pm. Sedipencte da me, partirete Oggi stesto, per 

mai più ritornare. 

Ric. Scusate, signora, trovo il ricevimento e la sen- 
tenza troppo severi. 

Pao. Che meritate di più? Cbe cosa sperate? 

Ric. Non merito» è vero^. che la vostra collera ma 
io sperava ottenere il vostro perdono. 

Pao, Ebbene, vi perdono. Partitew . 

J?iV?. Ma.... 

Pao. DunqueT 

Rie. Mi bisof:,nierebbe almeno un pretesto. 

Pao. l pretesti non sono difficili a trovarsi da un> 
diplomatico, e meglio che altri, voi conoscete come 
si lasciano le persona^ 

Ric. Paolina! 

JPao* Non mi si ctiiaraa Paolina che in famiglia, si- 
gnore. Per le persone estranee io sono la contessa 
d Apremont. 
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Ric. (asciugandosi gli occhi) Ingrata ! 

Pao. Vi consiglio di rimproTerarnielo. Un di, sul 
camruiuo dei vostri trìofitì, inconlraiàte una giovinet- 
ta onesta , povera , orfana , abbandonata , esiliala^ a 
ehe so io , domandando il suo pane al lavoro e di« 
ispntando la sua dignità quotidiana alle eontioue umi* 
illazioni dell' esser domestica ; più nobile però dei 
suoi padi'uiii, nobile tanto , quanto voi; rivestita di 
ogni carattere, consacrata da tutte le sventure c!ie 
dovevano tarla rispettare ila un gentiluomo. Voi 
mi parlate d'amore; mi promettetela i'elietlà: io vi 
credo. Era così semplice allora ed aveva tanto bi- 
sogno di una consolazione a tanta miseria ! Io vi cre- 
do; e l' indomani voi m'abbandonate, senza addio, 
senza spiegazione, offrendomi del danaro come ad una 
cortigiana. E Tindomani io fuggiva in balia della sorte, 
sola, fuor di me, indegnata, disperata, dubitando degli 
akltried arrossendodi noe stessa, avendo tutto p^'^(lut^ 
I in una volta, piangendo ciò che una donna ha di più 
caro e di più prezioso , la confidenza neir emore e 
l'onore nella castità. Che altro vi abbisogna? Che cosa 
■ volete ancora da me? 

Bic. Dirvi i miei' rimorsi ed i miei rammarichi. • 

Pao. È tempo perso: non vi crederei. 

Ric. Vi giuro suironore..« > 

Pao. Vi avete mancato una volta: non vi cre(k> più. 

Rie* Intanto io y*amo perdutamente. 

flio. Oserete ripeterlo? 

Ric. In taccia alla morte , in taccia a quol Dio che 
^ùi giudicherà forse , lo direi senza timore e senza 
"ìire occulte , perchè è vero : io v' amo, Pani ina , 
V amo con tutta l'anima mia; io non bo mai amato, 
ne amerò altra che voi. Tutto ciò è inverosimile, as*- 
^urdo, insensato, quel che a voi piacerà; ma è vero. 
J^firogni uomo, non esiste realmente che una donna, 
quella che gli era predestinata. S'egli la perde, il di- 
sgraziato, non ne troverà mai la simile, no, non tro- 
^verù neanche la sua ombra. Ah, io Tho sentito quau- 
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do voi m* avete abbandonato ( movimento di Paoli-' ' 
na ) per causa mia, lo so bene: ed il mio pili gran • 
dolore. Io mi era strappato il cuore colle mie prò- ( 
prie mani, e vedeva il più puro del mio sangue ^ il ^ 
migliore della mia vita , sgorgare a ffrandi rivi ; ed 

10 restava solo con la mìa incurabile rerita, a fronte 
di quello spaventoso vuoto che io stesso aveva fatto, 
e che nulla poteva colmare. Vi rimpiangeva inces- • 
santemente ; vi ho cercata dappertutto, e finalmen- • 
te dopo tante ricerche , vi ritrovo maritata, Mari- ì 
tata ! appartenente ad un altro, portando un no- '* 
me che non è più il vostro e che non è neppure S | 
mìo; perduta per sempre per roe^ che non posso pil ì 
acquistare la mia felicità riparando il mio delitto! ' 
Ma non ini trovate abbastanza punito? Sieie stata voi 
che m'avete irjsegnato l'insonnia e le lagrime. Quaiìte 
notti trascorse a piangere sulT immagine della cara 
assente , al ricordo di quel paradiso che mi era chio- 
so. Se voi sapeste ciò che succede in fondo di quef- 
ai' anima costernata, avreste paura come alVorlo del- 
r abisso. Insomma , ho sofferto più io che voi del 
male che vi ho fatto. 

Pao. Perchè farlo? Perchè quest'amore più crudele 
dell'odio^ 

/?/^.Cheso io? Un eccesso di malvagia pazzia, o piut- 
tosto le conseraenze disastrose, l' inesorabile logica 
d*una vita mal cominciata. S' io fossi nato povero co- 
me voi , avrei avuto valore ai vostri occhi e vi avrei 

meritata. Ma, ohimè! il mio destino, tanto brillan- 
te in apparenza, portava seco, nascoste nella mia cul- 
la, fatalili\ snervanti e condanne anticipate. Sì ! pa- 
role sarcastiche in mezzo a spettacoli scoraggianti; 

11 disprezzo insegnato dai grandi e meritato dai pic- 
coli ; gii astuti deridendo gli sciocchi ; gP intri- 
ganti ingannatori dei semplici; civettuole e birbi 
mendicando ciò eh* essi non rubavano : ecco ciò che 
mi circonda fin dalla gioventù, ecco la mia edu- 
cazionol Fin dal primo passo io portava in me il dub- 
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bio come una lebbra interna. Io non poteva esser 
salvato che per un miracolo. Ma era già troppo tardi 
quando voi mi appariste t e di quel graode ainore io 
non ne seppi fare che una grande sventura. 

Fao. Ed avremmo potuto esser tanto felici I 

Ric. Potremmo esserlo ancora. 

Pao. Come? Che avete detto e che osate a?ai pro- 
pormi? Tradire per Tuomo clie mi ha perduta, Puomo 
che mi ha salvata ; pagar tanti benetici con tanta in- 
gratitudine, e far entrare Tonta in questa casa dove 
ho ritrovato V onore 1 Se voi siete di quelli elie fanno 
simili offerte, io non sono di quelle cbe le accettano. 
Voi stranamente v'ingannate sul conto mio, e la vo- 
stra fatuità v'inebria. Quando ho commesso la colpa 
di cui il ricordo vi suggerisce sì insolenti speranze, io 
non doveva render conto della mia vita clie a me stes- 



tà* Oggi sono maritata; mi sono data, è un debito per 
, me, mi pago . Cercate altrove le fecìlità e le ignominie 

delladulterio* Non sono io che imbratterò volontaria- 
mente il nome di cui mi si è confidata la custodia* 

Eie. Voi avete mal capito il mio pensiero, lo non 
domando che una speranza, lontanissima forse. Noi 
siamo ambedue giovani» ed it conte non lo è più. 

Pfip. Quando ayes^i ila sventura di sopravviverr al- 
ruoma ch*èìa una mio maritOt mìo benefattore e mio 
padre, quand'anche divenissi vedova, ricordatevi bene 
le mie parole , giammai acconsentirei a bposarvi ; voi 
' non siete degno di me. 

Ric. Lasciatemi divenirlo. Sento in me il coraggio di 
portare il ferro ed il fuoco nelle mie ferite; sento pal- 
pitare in me la forza di una risurrezione e gli ar- 
dori sacri di una metamorfosi. Stendetemi la mano, 
ed io mi alzo; ditemi una parola, ed io m* avvio nella 
luce! La è un'anima a perdere o a salvare: pensateci. 
Grandissima fu l'ingiuria, grandissimo sarà il merito 
del perdono* Voi tenete la mia sorte fra le vostre ma- 
ni y perobè po9^dete il nùo. cuore» Non mi rifiuta* 



sa. Io era sola a portare il peso delle 
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ta quest'elemosina suprema della speranza che si ac- 
corda al peggiore dei condannati ; o voi stessa com- 
niettereste un delitto maggiore del mio. Sì , io vi ho 
atrocemente ferita , ma non uccisa ; ho turbato la 
vostra vita^ ma nen vi bo chiuso 1* avvenire. Abbiale 
dunque pietà di aie, eome Iddìo faa- avuto pietà di voi; 
e lasciatemi riolear come votv^itto a wi. 

: Pao. Che mai volete? Che cosa domaiìdate? 
- Ric. Ciò che vi piacerà d* accordarmi; una parola 
d ìncoraggiamenLo, uno sguardo di vera compassio- 
ne^ un attestato di eoiiiìdenza, che so io, un contrae* 
cambio d'atfezione forse* 

Pao. Io non ritratto il perdono che vi tao accorda* 
tOi L^incoraggìamentoal bene, lo troverete nella vo- 
stra coscienza. In quanto al lesto , non posso nulla. 

10 non posso amarvi senza delitto, nè posso lestimo- 
, niarvi una conlìctenza che non ho piìi. Il passato ci 

separa tin da questo momento e per sempre : è un 

Biocche Vbo scavatolo: ma eiqprròben eiiperarlo, do- 
fesd anche* cadervi con voi* 
Pao. Dette minacce! Che (cosa farete dunque T 

Ric. Tutto ciò che mi consiglierà la pazzia una 
urente passione, che tu ancora dividi ! 

Pao. loT Ma come potrei amarvi, se vi disprezzo? 
• . Eie. 11 disprezzo! Oh rabbia! Oh miseria I II di* 
0pr«tezol Vi è qualchedniio in questo akmdo ohe mi 
dispreeza e cm om ij^inelOMn viso! £ una donna, ed 
è colei che io amo. {scoppia in-singktogxi) 

Pao. Se voi m* aveste veramente amata, non sarò 

ste venuto a turbare il mio riposo e compromettei^e 
la mia ristabilita esistenza. 

' At^.Sia. lo vi odio, poiché lo volete; vi provei'&i 

11 mio amore- col mio odio, lo sono qui: resto , tck 
atm malgrado , presso di voi^ in questa easa cli*è it 
vòstra , e vt «fido a scaceiM^mene. Io vi tengo per la 
catena-dei no^.ro gassato : non vllaseio. Voi non po- 
tete tentare contro di me nè un atto nè una pj^^ 
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rola , che oou si rivolga contro di voi. Io affronto lo 
scandalo; accetto qualunque lotta, troppo felice s' io 
soccombo avviluppato nella mia vendetta. Che ho io 
a perdere? voi mi disprezzate. 

Pao. Riccardo! 

Rie, Ripeti. Chiamami Riccardo ed io farò tutto ciò 
che vorrai. 

Pao. Partite^ e vi rendo ia mia stima. 

IHe. La pruova f 

Pao. La mia parola . 

Rie. Se non credete alla mia. * 

Pao. Io non vi ho ingannato. 

RiCé DifQdo delle vostre virtù , come voi dei miei 

VIZI. 

Pao. Sempre lo stesso. 

Ric. È à' uopo eh' io posso dirmi lasciandovi per 
èéìfnpre, una volta ancora, durante un*ora, un istante, 
dia na credtito in me ; è venuta a me» netìtSL altro ap- 

poggio, senza altro difensore contro di me che me stes- 
so , ed ha fatto bene ; mi ha confidato il suo onore , 
ed io glierho reso intatto. 

Pao. Signor duca di Villepreneuse, quanti testimò^ 
nt condiirrete al convento per sorprèndermi in trap- 
pola? 

Rie, Ecco ^ultimo colpo! Ed ecco la fnla tilthna pa- 
rola, lo parto adesso per ritornar domani. Passerò la 
notte ad aspettarvi sulla strada. Se all' alba non siete 
ancor venuta... 

Paa. Mai. 

Ric. Verrai , orgogliosa , o nel mattino , ai primi 
raggi dell* aurora , signora contessa , vi si porterà il 
cadavere dell* uomo che avete un tempo amato , che 

vi ama sempre^ che voi potreste salvare e che avete 
ucciso. A rivederci 0 addio, come vi piacerà, (via dal 
fondo) * • . ^ 

Pao. Che mai fare? ' • * ' 
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ATTO IV. 

Staata editti neir atto precedente' 

SCENA I. 

Pietro I laionello 

Pie. Rallegrali dunque un po\ Lionello, e dimmi 
ciò che pensi , a che pensi. Non hai aperto la bcM^ca 
lungo la via , e^ da due giorni, invece di farnii par- 
tecipare alla tua felicita , resti là, villino a me, siien- 
siosot impenetrabile e triste come una, sfinge. Si di- 
Tebbeanzi che la mia presenza t'impaccia, e qualcbe 
Tolta tu sembri evitare il mio sguardo. \ 

Lio, (strinyendogli la ìiiano) Ma no! 

Pie. Allora parlami , secondo la nostra buona abi- 
tudine , a cuore aperto. Che cosa hai? E la signora 
Landurel che t' inquieta? Ma essa non può compro- 
mettersi senza che si perda ; é ini quanto alle sue ca- 
hiDDÌe io non ]e faccio l'òhòre , né ti fo IHagìurìa di 
disputejple. . 

Lio* Vi conosco troppo ben^e ambedue per crederla 
mai contro di te. * ^ 
Pie. Qual'ò dujìque la cagione della tua preoccu- 

S azione? Forsechè, per caso, rimpiangeresti il passo 
ato presso la famiglia, e temi , dopo aver riflettuto, 
d'amare Bianca meno di quello che non avevi cir^clu- 
fo dapprincipio? 

JE^io. Anzi, io Temo, ed Incomprensibilmente ramo. 
Tutto è grazia in lei ed io vi scopro incessantemente 
nuove attrattive , perchè la sua bellezza s' illunfiina 
con la sua anirna. A vicenda penetrato di tenerez- 
za 0 preso d' entusiasmo , sento cb' ella m'ha viva- 
mente rivelato l'amore; e non saprei che cosa fare 
della mia vita , se non dovessi più dividerla con lei. 

Pie. Allora di cbe ti dispen? Perchè' la sposa è 
troppo bella, eb ^ 
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Lio, Troppo perfetta per un uomo come me. Te- 
mo di non mai ottenere , in cambio delle mie ado«* 
razioni , un amore di cui ho tanto bisogno e che 
merito tanto poco. 

Pie, Se Bianca iu>n ti aomsci , perchè ti spose- 
rebbe? 

Lio. Schiettezza di giovinetta, ignoranza della vita. 
M'accetta sulle apparenze, secondo To^^casione, co- 
me ne accetterebbe un altro. Perchè amerebbe me 
piuttosto che un altro? 

Pie, A forza di porre in dubb^ ogni cosa, si finisce 
col dubitar di sè stesso. ' 

Ho. Vi è una i^&éi ohe disgratiaUiÉiéiite so troppo 
bene: è il poco che valgo. 

Pie. Non vi è alcuno che una tal donna , tua mo* 
glie, possa mai preferirti. . • \ 

Iato» E te ? . ,^ , (' t ♦» 

. Jitc. Mei Di tutti i cattivi. sogni che avrei potuto 
fiure nel .delirio -della febbre, tu viwìAireaUszare H 
peggiore. Io, divenuto pel mio migliore amicoy a pro- 
posito di sua moglie , ch'è mia sorella, cagione di 

tormento, e spauracchio di scandalo t • »«. 
Lio. Giurami che non Fami. «r» 
jP^. Te, l'ho di già. detto. . . » 

Lio. A parola tua d'onore? / 
. Pi$. k che .vale. )a mìa parola d' oizpre , se qpelUii 
delKamicizia non ti basta?. Io fiirò ancor di più. Pei-r 
che fa d' uopo rassicurarti sul conto laio e sul suo , 
darò la più f;t'ande e la più triste pruova del mio at- 
taccamento alla vostra comune felicità. A contare dal, 
di in cui Sfarete maritati ^ io non vi vedrò più. Ypì. 
perderete ognuno la vostra migliQi*e,a4aùcisùa; io per*». 
d«rù»le mie più ciure affezioni* 4pa tq però sarfi tmir 
^illo. 

Lio, E chel Acconsentirei forse a sepaparoì^ da te? 
Pi^« Allora separati da tei* . xy. 

Lio. Da lei? Io! 

s Pi€. Gbe.cosa.vaoi duuipie ? . t 
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Lio. Ah, vorrei la tranquillità dell'anima. 
' Pie. Sé in te stessa non la trovi, dove la cercherai? 

SCENA IL 

Sid. Signor Froment, <30iH>9cete Ijot f^nson^ di Marl- 

bproijgh? (1) . ; . . . 

Pie. Bla la Trinità non è ancora passata , signora ; 

son due giorni appena che la mia lettera p partita* 

SCÉNA III. 

Sid, (andando verso Paolina) Buongiorno , cara 
amica. Come stai? ' i - • ' • • i*. 

Pao. Bene, grazie. ' \. ' ' 

' iSid. (sottovoce) Come sei pallida. ' 

PaOé (idem) Ho dòmitò male, {tutte le danne sie- 
iónb' tmfio almnàpè , il Cmteviviféo ^la tawla 

e Lionello dall' altra parie) ' " • 

Con. E così , da due giorni non avete avuta nessu* 

na nuova di vostro cugipo ? ' ' 

Lio, Nessuna. 

Con. Questa precipitosa partenza che rassomiglia 
ad ana fuga, mi meravìglia da patrie di un bomo cesi 
beir ddncato. n fti^Of di Vìllepreiletise avrebbe do- 

vuto almeno darci un addio. * " 
• Pao. Non vi ha forse scritto? 

Con. Sì, ch'egli aveva trovato a Nancy l'ordine for^ 
male di affrettare il suo viaggio. Ma fra diplomatici 
rior sappiamo che parlare non significa dire, e non -è 
evidién temente cfae un pretesto per dissimularè... cbe 
cosa? ni, ehi lo sà. P^e la tostra tfccogttetiea gli sa- 
rà sembrata troppo severa. 

Pao. lo credo aver detto ciò che doveva dire. ' 

Sid. (sottovoce e subito a Pdolina) L'hai congedato? 

(^) S'allude alla canzone popolare francese; JfaW6oroii^j'e»-iut-l«i 
guerre, MirmUntf nwrtmum, wirmiaint, etc. 

(nota DSL TBÀDtnrOEB) 
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Pao. (idem) Sì. 

Con, Me ne rimetto a voi, mia cara Paolina, e non 
ho voluto esprimere che un dispiacere. 

Lio. E chef Non avrò la fortuna di Tadere sUmano 
madamigella Bianca.? 

€an. A proposi tOt dove sta? 

Paù. Non riio ancor veduta. 

Con. Ha vegliato forse questa notte? Non ho inteso 
il suo piano-forte. 

Pao* Ed io neppure. « 

SCEiSIA IV. 

I detti, Ottavio 

Pie. 'chinandosi verso Sidonia) Oh ! ia bella sor- 
presa, signora. Kcco il signor Landurel. ' • 
Sid. In persona? 

Pie. In peraooa, con quel bel viso che 10 vi atctH 

annunziato. ^ 
Qtt\ (i% tfUtOno tfW/ùfo ) Signor conte, signora con- 
tessa, vi presento i miei rispetti, ed ài tempo stesso 
vi chiedo scusa della scena che son per fare.' 
Con. Or bene, non la fate. 

Ott. La è troppo necessaria; la d'uopo chela giù* 
st^a abbia il suo corso. 

C0n. Ma che vuol dir ciò ? - 

Ott. Lo saprete: voglio che tatti Io sappiano. 

Con. Sia. Lo si saprà poiché cosi vi piace. Dunque 
che c' è V 

Ott. (dopo piccola pausa) Marchese di Trèsignan! 
(si avanza tragicamente verso Lionello, il quale re- 
sta immobile, interdetto, con gli occhi bassi. Picfro 
s^manza rapidamente, ma troppo tardi, per fnppoT^ 
sùOttavio si getta nelle braccia diLionem,griMndó) 
Mio solo amico t 

^ Pie. (stendendogli la mano) Ed fo? 

Ott. (indietreggiando con ùrrorej Ed osate stender-* 
mi la mano? Voli 
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Pie. (sorridendo) Non è Tuso in simil caso ? 

OH. Ridete, signore. Ridete a vostro belKagio; ve- 
dremo se continuerete a ridere sopra i baaohi della 
polisia correzionale. . * • . * ' 

Con. (alzandosi) Caro signor Landùre), noi sia«o« 
come sempre , lieti di vedervi al castello d* Apre- 
mont; ma questa volta ho V onore di dirvi che la 
vòstra maniera d'entrarvi, mi pare un po' straordi- 
narìa. 

OtU È vero, signor conte, vi fo le scuse per la se- 
conda volta. Ma non è colpa miai^ capite. Io sono fuor 
dei gangheri , mettetèvi al mb posto. 

Con. (^etfuto) Che che avvenga permettetemi di re- 
star nel mio. * ^ 

OU. Avete ragione, signor conte. Bisogna restar nel 
proprio posto fintanto che si può, qujjndo è buono ; 
ma il mio , ohimè ! non è più sopportabile. Io ho le 
prtipye In mano. ( tira di tanca ^na lettera e. la 
mastra al Conte) Leggete 1 

. CQn. {prendendo la lettera f e eema leggerla) Di chi 
è questa lettera? 

Ott. (mostrando Pietro) Del signore. 

Pie. fo non ho avuto mai l'onore di scrivervi. . 
, OH. Ma avete scritto a mia moglie, ed ecco l'Aw?. 

Con, (guardando lindirizzo)Vo\Q\ìh questa letteara 
è indirizzata alla signora l^qdureU è a lei cbahiso- 
goa con^gnarla. (fa un paeso verso Sidonia^ * 

0/^ (trattenendolo) Mi vi oppongo, signor conte. È 
un documento di convinzione. . , ^m:-! 

; Sid. Contro chi? 

OU. Contro voi due, signora. ' 

jCa^. Via; dunque, signor Landurel, codeste non ao- 
no.inaniere da gentiluomo. 

/ Ott^^ quando mai sono stato gentiluomo ? Io. sor 
no un buon borghese che non ama di essere.... cor^ 
beliate; voi mi capite. La legge mi autorizzava a dis- 
suggellare le lettere di mia moglie, perchè noi erava- 
mo stimati non far che una sola p.ersona ; ed io hd 
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avuto ragione di esercitare il mio dritto poiché ora 
facciaiDO due. Non bisogna illudersi^ signora, è la 
separidone di corpo e di beni, di beni I capite ? che 
io domando e che otterrò^ senza dobbio» a mio prcAtr 
to, contro di voi ; e vi lascerò là , sulla paglia . coi vo- 
stri dodicimila franchi di rendita. 
Sid. Che indegnitfi! 

Co7i. Ah ! è una cosa insulsa. Ta lettera che ho 

Eercorsa e ebevi rendo senza inquietudine {^li dà 
i lettera) esprìme semplicemente il desideno che 
avevamo tutti » cioè di rivedere la sijgnora LandareL 
Caro signore, credete nella mia esperienza e nella mia 
amicizia : bisogna terminare il più presto possibile la 
scena ch'io vi consigliava di non cominciare , perchè 
potrebbe volgersi a scandalo se avesse per testimoni 
persone meno benevoli e meno discrete. La parte di 
Dandin ha i suoi inoonTCnienti senza dubbio, ma vale 
meglio ancora della parte di Sganarella. Il peggior 
ridicolo è d' andar sui tetti a proclamare un disonore 
immaginario, diiedete perdono a vostra moglie dei 
vostri ingiuriosi sospetti... • * 
Sid. E così ingiusti! 

Con. (a Sidonia) In latino vale lo stesso, (a Landu- 
rei) Dormite un^ ora , per rinfrescarvi il sangue e poi 
venite a mettervi a tavola. Noi facciamo coiezione a 
mezzodì. 

Sid. Latino o no, io non voglio le sue scuse. Sospetta- 
re d'una moglie onesta, che non ha altro a rimprove- 
rarsi che suo marito! Sono io adesso che domaiido la 
separazione di corpo per ingiuria grave ; ed io guada- 
gnerò il processo. 

Con. (sedendosi) Ecco un'altra pazzia! 

Ott. fa Sidonia, con le braccia incrocicchiate) Or 
dimmi, e l'appuntamento ? 

Sid. (incrocicchiando anch' essa le braccia e guar^ 
dandolo) Quale appuntamento? Con chi? Dove? Co- 
me? Quando? 

. Ott. Questa notte, alle undici» qui stesso. 



Con. Quii 

Ott. In quanto alle eonaeguenze pot.... 

. Pao. (a£zand09i èruscammté}^ inniile^ signore, di 
continuar quest' assurdo romanzo. Per rispetto dei 
vostri ospiti, se non per voi stesso, vi prego di ta- 
cere. 

Con, (alzandosi) Perdono, mia '^aia Paolina. Mi di- 
spiace questa volta di non essere del vostro avviso. Ma 
bitfaeoenda è divenuta troppo grave; ed io sono obblk 
gaio di ricordadrmi , e di ricordare a tutti che son 
capo di famif^lia... Nod vi sono affezioni, non vi sono 
riguardi personali che mi facciati tollerare uno scan- 
dalo nella casa abitata da mia moglie e da mia lìgiia. 
Io prego dunque, ed obbligo anche se occorre, il si- 
gAor Land urei di spiegarsi nettamente e completa^ 
mente. 

Sid. Lo dorowdO'pel jaaio onora. 
Pie^ Per la naia dignità l'eaigo. 

OU, Siate tranquilli: ognuno sarà soddisfatto* Rice- 
vendo questa lettera, partii col treno diretto, subito^ 
senza consultar nessuno. 

Sid. Neppure la vostra sonnambula? 

Ott. Ah ! lo capevate? 

Sid. Ne so aniDhe dalle altve. Continuate. 

Ott. A Nancy, siccome era ancor giorno ed io n<m 
aveva, per dir così, mangiato nella giornata; presi il 
tempo di desinare con tutto il mio comodo ; dopo di 
che lumai qualche sigaro con molta impazienza per 
aspettare il momento fovorevole. Aveva il saio prò*- 
getto, 

Sid. Quale? 

Ott. Quello che ho al £eiicemeate eseguito, signora, 
di sorprendervi in qualelie parte^non importe doTe» 

col vostro complice in flagrante delitto. 
Con. Terminate. 

Ott. Quando la notte divenne abbastanza bruna, 
partii a piedi , come un uomo privo di mezzi per 
prendere una carrozza. Camminai aenza timone in 



% Digitized by"Gl50gle 



^ 7» — 

I 

mezzo alle tenebre , avendo avuto la precauzione di 
! metter nella mia tasca un revolvera cinque colpi. Ar- - 
rivato all'estremità del parco vidi oo-uomo che pas- 
seggiava pian pianino dalla parte più o^uca delli^ 
strada, airoiQbira dei grajQdiaJberi* x 

Sid. Come potevate adunque vedervi clMAro nel**^ 
l'ombra, se era buio dappcrtuttot 

OtU Noi so. Il certo si è ch'era notte , vi era del- 
Tombra, ed io intanto vedeva come una lince, illumi- 
nato, senza dubbio, dalla mia giusta gelosia: dappoi- 
cbè io aveva a primo colpo indovinato tuUo V allàre e 
riconosciuto il mio ri vaie* 

Pie. Nonainatelo dunque, signore , giaccbò Tavete 
rieoiìosciuto. 

Ott, Chi poteva essere, se non voi? 

Pie, Poiché non si tratta di supposizioni , suppo- 
nete che io vi dia una smentita: passiamo oltre. 

OH, Mi farete adesso supporre il mio amico Lio- 
nello ? Poiché se non siete voi » chi altri potrebbe en» 
•eret - , . , » 

Cm. Signore , non mischiata leggermente^aìla vo- 
stra istoria il nome del signor marchese di Tróai^aau: 
egli deve sposare mia figlia. 

OU. lo, signor conte, accusare il marchese? Giam^ 
mai! lo ho nomii^ato ii colpevole. 

Sid. Colpevole di che, i^fin dei conti? Un uomo che 
passeggia solo, io una strada, anche durante la notten 
Fio qui io non vedo il delitto. 

' Oli. Aspettale, signora. Anch' io ho atteso. E Dio 
i sa se mi taceva piacere, lo mi era nascosto dietro una 
siepe, per ispiare il mio uomo che si fermava di quan- 
do in quando. Dopo un quarto d'ora, che mi parve un 
^olo , entrambi sentimmo aprire una porta. Egli si 
piiecipitò verso il padiglione; io. prudentemente Io se** 
guii, ed ecco che vidi comparire la signora* 

Sid, Me? M'avete riconosciuta ? Osate dire che 
na'avete riconosciuta? 
Ott. Chi mai poteva essere^se non voit 
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Sid. Che so io ? qualche carnei iera in ritrovo amo- 
roso con qualclie domestico del vicinato. 

OU. Le cameriere non portano braccialetti con pie- 
tré preziose. {Paolina toglie precipitosamente i suoi 
braeeialetti) E i domestici non portano armi: V onore 
delle loro^amantt non ne Tale la pena. 

Con. Colui era dunqùer armalo? 

Ott. Fino ai denti. Poiché al momento in cui mi 
slanciai verso di lui e la sua complice: alto là, signore! 
gridò egli sottovoce, alto là ! o siete morto ; ed io in- 
tesi chiaramente il clic-ciac di una pistola pronta a far 
fuoco. Evitai il colp^ che del resto non fu tirato per- 
chè mi posi, è d' uopo ch'io il dica , in una fossa pie- 
na d* acqua. Immaginate, io era furibondo , ed àTevt 
preparato il mio revolver per un combattimento ad 
oltranza.... 

Sid' Che non ebbe luogo. 

Ott. No ; egli non To^ò. L'avrei ucciso senza mise- 
riioordia. Ah , ma... 
Con. E la donna ? 

Oit. Era già scomparsa tmcciando un grido di ter- 
rore. Dopo aver montata la guardia un bel pe2zo 
vicino al padiglione , per assicurarsi della fuga del- 
la sua complice, il mio signore si allontanò lenta- 
mente , rinculando , con la sua pistola sempre im- 
postata su di me. Io gli lasciai il tempo di ritirarsi 
per evitare un malanno. Allorquando egli sparì, giu- 
dicandolo fuor di tiro , tenni fuori dal mio asilo per 
ispezionare il teatro di quella lotta che avrebbe potuto 
riuscire sanguinosa. 

Pie. ( sottovoce a Lionello ) Otello che trema della 
propria ombra. 

Ott. E là , sulla strada , alla porta del padiglione 
trovai la pruova del delitto che la mia presenza aveva 
impedito proprio a tempo, {tira dal suo paletot una 
mantiglia che mostra a Sidonia) Riconoscete questa 
mantiglia , signora? 

Sid, (esaminandola f freddamente) Questa mantiglia! 
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Ott. Oserete negare che vi appartenga? Io stesso, un 
mese fa ve l'ho comprsUa pel prezzo di cinquecento 
franchi. Ho la fattura quietanzata; ali uopo chiame- 
rei il mercante per tesiimonio* 

Sid, È inutile. La riconosco péffetfattiedté'. 

0^/. Ah ! confessate dunque f ' 

aid. Si ; «bnressò il info torta. 

<HL Torto leggerissimo! 

Sid. Non avrei forse dovuto dàrla , poiché era un 
dono raro di mio marito. 

0«. Come ! V avete dataf 

Sid. Quindici giorni fe. 
' Ott, A chi? 

Sid. Vet ìdirò qteatido éatNsmo sdii: {sùttowce a Lio^ 
nello e a Pietro) Vol% vedete, sigtìoK, io sono molto 

generosa. . •* 

Con, {prendendo la mantigtiét) Wì chie(lo scusa, si- 
gnore; ma bisogna che si sappia a chi appartiene que- 
sta mantiglia. ' ' ' ' 

J detti. Bianca - - . . 



• - ♦ 



Bia, A n»é , padre inio.^ ' 
Con. A te ! ' • * • ^ 

Xio. A voi , madamigella f 
Bia. Voi stavate qui quando la signora YCflle àat* 
mela , la serali ànollalfò. ' ,i 
Lio. (oppreìisof'È wTù'ì' • 

Sid, (sottovoce a Lionello e a Pietro] Non Tho detto 
io, signori. ' • "«r- - 

Pie. {assorto] Che avvien dunque ? ' i 

Con. (severamente) Mia, figliai ' * 

Bia* {tran^iUamente) P^dre mio ? 
CofL. Qués^à liiadtigliiEt Ma àncora itk poter ino 

Bia. Si." • * 'V • ' • : -, 

Bazar Dramm. 6 
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. Con. Dove 1 hai la§(y^^t^^^^^^ c-.n =ji ..^ 

JBia. Noi so. !. . . , . 

Con. Sei. uscita .ieri ser^,?,.,, ! j j ì • . 

£ia. àì\» sonò andata s^.p^^séggTare hèl 'parco* 

Con. {con ^esto di (li^^ef^uf^^ 
o signori , la calma delrinnpcenza.. : / ■ > l 

Bm. { mfirq.vigliata,)^p^^^ so,no inno- 

cente? ' , . . 

Con, {mostrandole Paolina che singhiozza) Vedi ? 

Bia. [a Paolina^ Perchè piap^i? Glie mai ti ho fattof 

Con. Bianca, questa mantiglia è stata perduta, 4|ue- 
iiptte^au^laMnida ^nf^l^i ppyt^ dp! padigU^ni^ì ^ 
jaaa donna sorp^e^l3pp»|^n vq^^^^^ . .\ -^ . . 

Bìa. Quale donna ? ' ^ . 

Con. Dicci che non sei tft, .V . , , . 

Bia. Ali ! padre mio ! f ^ ' 

^ Con, {cade su di una voltrona còprenidosi^ il .viso 
con ambo le mani) "' ' 

JBitt.. Poiché mio pylre mi abbandona... . 

Coni (abando la tesk^ l^^mt^^ Innocente o col- 
pevole, ij >,.; il . ■ ■ ■ \ 

Eia. {con alterigia] Grazie , padre mio. Ma io non 
accetto neppure da voi una indulgenzja di cui non ho 
bisogno, {a Lionello) Signor di Trésigqan „ spetta a 
voi adesso difendere la 4QQPa^ic^«:4i?K^. povt^ure iy yo- 
4B(|0 nome. .... 

Lio. Madamigella, datwpl uoà. prupva ed io vi di- 
fenderò contro il mondo intero, anche.,cQl rì3etiìo di 
icaia vita. / / v • 

Bia. Poiché avete bisogno di pruove, o siguoire^ ppr 
istimar'mi, io mi ri^p Aell^ vostra stima. 

Pie. [avanzandosi duifonfiQÌ J^ii^ca., vplete ^po- 

. . Sid, {sottovoce a L%qmUQj Ben giuoc^to. 

Bia. (Jitehdmdo M fMno a' Pietìr^^ 
grafie di quest'attestato di confidenza, il solo cbe mi 



sia stato dato. Ma io non posso sposarvi ; voi non mi 

amate. - • , n * ' * ' 

Pie. Io v'amo perdulamérife/e'can.tuttà'.r anima 

Lio. (a Pietro) Tel diceva bene io, che.rapiavi. 

Pie* ( a Liònellói) ììì fai .pldtA. ( a Bianèd ) Io. mi 
eira abituatò^Biancà ,^^Vioìi'vi^<)^i^ ih yot chela figlia 
del mio protettore, la feòfiif)^^ha più doi4he'dèÌ miei 
giovani anni , quasi una sorella Telfòe òori un altro, 
per mezzo di un altro che io credeva degno di voi e 
di me , avreste semprè trovàtò^tìella mia persona 
queir affezione fraterna di cUi^'cbnpscète la sinceri- 
tà, é dì cui , Ito prò'vato' lì disinteresse. Niente aK 
irò clie'quèstó , ed e^a i^ifii'ipollo. Mìa itìTfuesto lùO- 
metìtò , ésp<yètdìi iftoYi'iEro^^àll^UsÀi^iBÒspd^ òtti 
r ombra stessa non avrebbe dovuto toccarvi , tradi- 
ta nelle vostre più giuste spefanie , oltraggiata Viel 
vostro onore, mi divenite ìairimprOTAiso più cara 
ancora di quel che ia non avrei. potuto imn^aginare. 
Il colpo inatteso che vi tocca mì^ ferisce finó nelle 
ultime profondità del itìiò- édtire 'e fa ^càturir dei 
sentimenti che Jo non sajpeya aflTa'^tpin'me* Non è la 
giustizia soltàhto che *sf rivòlta in mé ; è Teilturia- 
smo che si svei^lia , e ramieizia si t|:a^forma in amo- 
re. Volete voi esser naia moglie? * - ' 

Bia. Accusata, no; giustificata, sì. Per ora mena- 
temi nella vòstra famlgha ; essa surrogherà la mìa. 
Padre mio , qqando la pietà, chè )b non* voglio, avrà 
datò luogo àlld' giustiziò Wé^)fet&m8; dàppbicbè la 
merito, àllqra mi rrchiamerete i bicàfo* al yisdtarteii 
accorrere ài primo segno ^ al primo cènno. Addio, 
padre mio, credete a tutti i miei rispetti ed a tutte le 
mie tenerezze. . - 

Pao. Restate, Biancsl^'testaté nèlìa casa paterna , 
e ripxendetevi tutti gli pnori,, tutte le gioie della vo- 
stra inhoceiiza. La pèré0iÌa"c]^ ha perduto qqélla 
mantiglia , qbesta tiottè, 'sitili stradai ^ alla porta del 
padiglione , sono io. . * 
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-Bia. Voi! '' 

Con. Voi ^PaoliiMl VQM.-' inU. moglie t , 

Bui. Padre ! mio caro padrie I 

(7o?i. Cara figlia , buona « leale , tenera come tua 
madre! Ed io ho potuto misconoscerti un istante T 

Bia. Che importa un istante di, errorfi , poiché ci 
ritroviamo tutti quali eravarap? ' ^ 

JCan>..T^l^ qoaU «ramando l 

Bea. Paoiinfli , vorrei rìpgrazTarvI ma non SO .eli* 

Con* Resta, Bianca*/ ed ancor voi, o signori, resta- 
te, ve ne prego. Lo scandalo è stato pubblico, bisogna 
che la spiegazione sia completa, (a Pao/maì Signora, 
chi vi aspettava,. A- qufi^ /i:Ur<>VQ.;i(^UvjrnoJ Quale di 
cjuesti si^juori? .. .. 

fio.' Sigaoij conte , amore ,,;a«M;<?izia .. felicità , jò 
perdo tgt^o, i|ia,,mpeUate)a)[qein9^(^iò pp^ mi restai 
r onori?., .J/. 'l . '"[\ 
, Con, Lo SI h rispettato in casa mia? 

Lio, Se voi siete st^to.qUraggiat.o, ìq non sou per 
nulla neir oltraggio. 

Con, Chi lo saT Io ho ben sospettato mia figlia , e 
voi d^l pari. Per credere alla sua innocenza poco fa te 
dimàndavate delle pruóve. Dove sono lé vostre?.' * 
. Uq^ ìif)i avevate vOJùio accettarmi. per gepero'. , * 

{loff,. A pj^i forici ra^ìone^v?^^^ noo.era pèi* voi ohp 
Ui^a opportunità dì più. 

Ciò, Dulntare a tal guiUo di me , da greJeroii q^- 
•pacc d* un' infamia I 

Cqì}, (mqslrand.Q Pietìo] Ma allora! è quello li. Sìb 

.non è ik.gepero di; i^^V^'^^ t ^ ^^M^^u^ il figlio 4i 
mia adozione! * : ' 

^irÀa..|o,L:ispoHido di^^ietrp, pome egli ha,; risposto 
(ii;ne,., . . * 

Cali. Mia cara figlia, tu, la Dio mercèfnon compren- 
di ancor nulla nelle passioni ungane,, (a .Ptìo/inaJ Qua- 
le (lei due? • - . . . . • ' ■ 

Pao. Sè l'uno, nè l'altro, signor conte/Non accu^- 
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«atoaUii qui , che me sola. E la mìa 8te$$a colpa , di 
oiM non voglio attenaare la gravezza uè declinare 

le conseguenze; non è ciò che voi credete* Se io vi lio 
ingannato, lo è stato sol perchè vi ho detto di non co- 
noscere il signor di Villepreneuse., 

. Cqh. Villepreneuse! Dunque lo conoscevate? 
i^oo. Prinoa del mio mafrimonio. 
Con. Perchè non me Tavete detto? 
Pao. (con fierexm] Y\ bo olfprt/o la injia confiBssHoitie, 

l'avete ricusata. , 

.Con. (abbassando la testa) è vero. 

Pao. Io sperava mai più rivederlo. Ma si sfugge 
difficiln^ente al proprio passato. Il mio è venuto a pcr- 
Sf^uitaroii fin qui, ia meauco alla mia felicità^ in pie- 
na riabilitazione é a spingenti! » tremante anften^po 
stes$o di spavento e di rimorsi ;àir imprudenza fatale 
oiiè mi perde. Bisognava riscniare uno scandito per 
evitare una catastrofe, ed io sono andata a quel ritro- 
vo imposto dall'uomo che aveva incannata la miagio- 
vjtaeEza per dargli un eterno addio. 

Con. Voi accusata un assent.e j^er iscolpare gii al- 
tri^.. Se VUlepireneusé fosse qiii.«M. ' 

SCENA ULTmiA 

Ric. {sorridendo) Eccomi, signor conte. La mia 
missione è terminata più presto ctie non osav.1 spe- 
rare. Non ho dovuto far altro che riméttere il dispac- 
^ ^^V nninistro, cui riporto una risposta vittoirto- 
sa. Ma qiianiiinque io tóa so1te;citó 'di gustarè il mio 
feefle trionfo, ho voluto presentarvi le scuse per la 
wm brusca partenza e fare un po'la corte a queste , d^- 
(a Paolina) Come state, signora contes&a? 

Pao. È inutile il mentir dippiù. signor duca^ Io ho 
detto la verità. . ; ■ r \ 

^k* (in i^onQ figtU9o4ó) lA vj^fi^^^ .\ ' ; 

PffOf Intjer^njente... ; . , , / - ' 
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\^'Bicl'l%póuii/\^ tutte le 

flsonomie, si raddrizM fieràmeyite) Allora io non ho 
più altro a fare che meiterm^ a disposizione del si- 
gnor come. j 

Con. Per un duellof. " , .* 

Rie, Necessarissimanf)ehté.' ( i;/ò/e?i/o rf^ Pte- 
tro, che s^ avanza. Un gesto iniproépso. dd Conte Par- 

Co 71 /t^ecessàns si ma^^ s^tto TanVi- 

co e nobile tetto dei miei antenati, viveva una famiglia 
felice , circondata da ogni rispetto e da tutte le tran- 
quilliti. Voi entrate iu questa casa, facilmente aperta, 
con la risoluzione premeditata d' introdurvi con voi, 
dietro di voi , la sventura e 1' onta , nascoste insieme 
nella vostra pmb.r^i Voi rartnodale, col mezzo di non 
so quali raacchlhaziidni/tLn fegam non so 

dove, rotto non so corne^ perchè io cammino, con gli 
occhi bendati ili mezzo alle menzogne ; voi traete la 
contessa d'Apremónt fuori della sua dimora, la not- 
te, su qua via ppb^blica, 'come una ladra che raggiun- 
ge un ladro ; la forzate ppr tutelare V innocenza di 
mia tiglia , di confeàsàfèV pubblicamente vostra an- 
tica amante , d'irpfiypi^a;^llP'«^e^^'o dell' adulterio 
l'onore della sua 'verginità. Ecco' ciò che avete fatto, 
signore; e , per confpawtì« tanti oltraggi , per ripa- 
razione,a onesta rovina della mia vita, confidando nel- 
la vostra lorza e sìcuì^q della vostra potenza, propo- 
nete adèsso di.ucciderihl in piena regola, da perfetto 
gentitóonio/•'f''!•^^:^^^•' -'^^ - nr^.'nrtor iff,. 

iRi^/ Allorc1lòV^u/<'*^en^^^ mia qualità si 

balte tn '^imiii cohdiziòhi^ lo è soltanto per esporre la 

propria vita , sehza attentafe a quella del suo avver- 
sario/^^M-';;^ ^ 

Co?i. AHpra quél "ctle'vQl m'offrite è un assassinio? 
Bene obbligato f-^*' h.ujiu ìi i,inn».. 4 ^ 

Ric. Che cosa.dunque bisogna che io faccia adesso? 

Con, Quel che volevate fare. Il castigo vero d' una 
colpa è il suo compimento. Il male ingenrira il male 
che deve punirlo. 
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' Rie» In fin dei conti, signore , ciòr che ho fatto, voi 
rave\^te detto, . ' ' • ' ' 

Con. È vero. Io pario ól Hfe come degli altri. Voi 



8igùpre,àvete rivolto contrò^i ale i cattivi esempi ed 
i cattivi coti si gì ielle vi fifò Art i , è giunto, io ho tw- 

scurato,nfiiscònosciutò, pósto in ridicolo queste eternò 
verità che sono la base della morale cc^'il palladio del- 
le famiglie : tanto peggio per me f Voi le avete viola- 
te: tanto peggio per voif Che ognuno sopporti il pesq 
dei suoi atti. Voi siete Venuto a prendemii mia mor 
gUe? Ebbène; pk^ndètdà e 6tistod^>la. 

Rie. Prendetela, voi Hifè, ie ctratòdùèla ? Chi f Que-" 
sta donha, tanto nobile quanto noi due , migliore di 
noi due , signore , di cui voi disponete come (V una 
schiava, e che io adoro come una divinità, la sola ! è 
questo, in verità, il castigo di ciò che chiamate mìo 
delitto? Voi credete forse intimorirmi, mettermi àlle 

Krésé 00^ le ìe^gi e le forze dèi itaotido,? Io ho le miei 
ève àVicbi* fi'asceré colar (^hé impallidti^è it mio' 
coi-aggió o indietreggiare il mio orgoglio. I cuori di 
leone si perpetuano'presso di noi nel lignaggio come 
sui blasoni. Dovesse il fulmine cader sulla mia te- 
sta, esso m'annienterebbe senza spaventarmi. Rialza- 
tevi , signora , sotto il colpo da cui siete, piìtiacciata^ 
invano', e venité' in iutta:.òón,fld0nza ad appoggiar* 
vi à ^uestD braccio che mai è' Venuto' meno. §iate 
tranquilla, non' vi mancherà nulla, neppure i rispetti 
dovuti alla futura duchessa di Villepreneuse. Fin da 
questo momento, la mia fortuna e la mia vita sono ai 
vostri pjedi. 

Pao. Rifiuto. Non vóglio altro da voi che ja di- 
menticanza. Signor cónte,* Voi fiotet^ farmi scacciare 
di qui'dallé vòstre jj5en(i, pótete. se vi piir'bfenè'^pti-' 
nfta^òh lo ^eandalo tì^htiapi^bbtféa accusa la nri« 
colpa passata e la mia imprudenza d'oggi ; io non vi 
contraddirò punto ; mi sottometto , mi rassegno an- 
ticipatamente a tutte le vòstre severità. Il solo drit- 
to che vi nego , la sola vendetta che vi rifiato, la sola 



m«iaceia coptror ti^ qual^ jp^i ribello r è. di la^cifroit.ia 
Dalia di un uomo che non amo e non stimo più ; d'im- 

{)ormi questo duplice supplizio delia sventxira nel- 
Mgnominia. Ma voi siete un gentiluomo , generoso fi- 
nanco npUa vostra collera, delicato anche nella vostra 

Siustizìa , e mi lascerete. ^ ne soqo sicurp. > la scdta 
ella mìa espiaxijOO^. !.. . , 

Con^ Siete liberai. ..... « . . , 

Poo. 6razìe. Io làscio qtfe&ta casa come vi sopo en* 
trata, portando meco soltanto la mia riconoscenza ed 
i miei rammarichi. Il vostro nome stesso, nonie glo- 
rioso che vi siete degnato dividere un momento con 
me , lo deporrò fuori alla vostra porta , come una 
cosa sacra alla soglia d' ^p santuario» E me ne an- 
àfi> sì lontano, tnjt na3coq)dei:ò in un'oscurità M pro- 
fónda , che nessjino potrà mai ritrovarmi « hè rico- 
noscere neir umile straniera, buscandosi la vita col 
proprio lavoro , quella che un tempo fu la contessa 
d' Apreniont. Voi non avrete ad arrossire della mia 
fiera povertà. Tutto ciò che io domando/ — no , io 
non lio il dritto di domandare — ma ho la mia sola 
ambizione , — forse m' è ancora permessa nella mia 
decadenza,—^ che non 4 òhiuda la porta, alla spéran* 
za, dietro di me — tiasciatemt ìakimeno , per sostener- 
mi ili questa suprema lotta, lasciatemi la trista e doN 
ce illusione di credere , di sognare che un giorno , 
forse, a forza di coraggio e di sofferenza degnamen- 
te sopportata , otterrò il^erdono, e chi sa? il ram- 

Sarico dei soli e$seri che m* abbiano amata,, AddÌ9« 
E dirige tersó m porta in fondo) 
Bia. No, Paolina^ no, tii nop abbandonerai, sola e 
disperata, quésta' casa dove bai custoditoli mio po- 
sto con la tua valente lealtà. Padre mio , voi non di- 
menticherete neppure ch^ella m*ha per lungo tempo, 
e tanto bene! servilo da mdiite. .{fiHìì^ifipcc/^ic^) (Jira- 
218 per noi tutti. ' ' ' - • ' V 

Con. [alzandole) Tu sei Tan^elo del perdono, ed io 
non domanàereiui n^ejjlla 3l;;e obbedire, !aUe tiie.bel(e 
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inspirazioni. |da 1* avvenire , cara figlia , quel triste 

avvenire che iion preiedb La h|£|£|ipeiza? Il signor 

duca ritornerà."**" ' 
Ric. Grìstinm9i* , 
Oon. Ohi fiyfr <|tM fldiMtf^0iiUa'>oMra t>t- 

fola ? 

Vi forzerà io tuUiT Addi^, signora! Ai^dio* Uo* 
nello. Ascolta , guardi e ?prontta# 

Cile vuoi dire con ciò? l 
* Ric. La parola del m^odtesUao I ^. / , ; 
Lio. Che rosa farai? 

Ric. Lei pruove. [va driUo alla finestra, tira di 
tasca una pistola , la mette. contro it stép petto e fa 
fimo) «1 orederi fyr$é f/^essol ( cade muore) 



n^t, DEL. DRAMMA ' 




Pozzuoli dista daf Nàpoli òttò òhi'iòmetri qìiesta 
è la distanza che si scegjIierebTie per poter gioire dei 
piaceri e delle risorse d' tina città, di prim* ordine , 
come r antica capitale dèlie D^e Sidllife /avendo fn- 
torno a sè , in una piccola città; Isi Véì^ («tmpagna 
con lè ràe gidié Hr$til6tte éd^U róò'i^^Qsò Riparatore. 
II riposo a Pozzuoli non fe mtcà'la' Solitudine ; esso è 
graditamente turbato, ogni dì, dal passaggio dei nu- 
merosi turisti , che si fermano, visitano il Tempio di 
Serapido e la Solfatara , poi si mettono di nuovo in 
cammino verso Averno , Baia e Cuma. 

Già è quasi inutile di dire che molti ricordi si ri- 
svegliano nella me|[^e».c^Pp?;;iao)ij^$uoi dintorni;— è 
1), ciascun lo Balene i versi di Virgilio, che si pensava 
aver dimenticato, ritornano alla memoria, per rac- 
contare le gesta degli Dei e degli eroi; — è li, che san 
Paolo, andando a Roma, ha calpestato la prima volta 
la terra italiana, e che san Gennaro ha subito il mar- 
tirio; — è \ìf che ogni roccia porta le ruine del palazzo 
d'un Cesare dissoluto, e che s' innalzava la casa dove 
banchettava Trimalcione. I francesi decantano Nizza, 
ma Nizza non ha un clima si dolce, un mare si azzur- 
ro, dei boschi sì folti di mirti e di aranci: e poi Nizza 
manca intieramente di leggende pie, di favole poeti- 
che e di vera istoria dei tempi scorsi. 

Pozzuoli ha meglio che il suo passato , che il suo 
golfo ammirabile , che le sue ruine maestose e tanto 
celebri ; Pozzuoli è una stazione tarmale d^ un alto 
interesse: esso è situato in condizioni ammiratrili , uni- 
che forse, per offrire un clima salutare , invariabile, 
caldo e pieno di quei molli effluvii marini , di quegli 
aspri sentori vulcanici » che ridonano , novellamente 
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; e subilo, la salute ^ il vigoria ai tem 




Quest' ultima asscrziane s' appoggia sulla testimo^ 
nianza nnaitime di horisiférosi tredici; Non basta cìò'f 
Np ! — Venite allor» écto niè; 'géttdté\m fcol|pod*oc-- 
&iiO kolla topografia déHa pitcolk città/eo^ni viMtù 
dubbio spàrifà iratnediatamente. ' " ' ' * *' 
La formazione geologica di Pozzuoli è tutta Tulca- 
nica; il centro delle forze Plutoniane s' è localizzato 
in quella Solfatara , dal òratere sempre in attività, 
dalle famaruole potenti, dalle fiamnie leggiere/ D*hl^ 
tonoiof^ ad egual distanza, s^Tnri^Izaiió ihòntagne, vnl- 
oaoi ^enti, che lòrnléjiò^ iA qUàtéh'e modo, bàitiont 
di difesa e linee di circonvàlTaiione, Ad OHèfnté , a 
due chilometri ^ ecco il Monte-dolce e le colline det 
Bacino d'Agnano; a cinque chilometri Posillipo; due 
barriere contro il ventp d' fest , qualche volta molto* 
freddo a Napoli. AI Setteutrìone d^e linee di difesa 
contro il vento terribife del Nord rquasi'a due cbilo^' 
aieirit A^troni, Cigliano/Càmpigliotlè; a quattro, eUf- 
Jométri 'circa, 11 Montè' det CamataoTì e la caténa ttr 
Viticella parallela alla spiaggia del mare. Ad Otect-* 
dente, a due clnlometri ancora , il Mónte-nuovo , léj 
alture d' Averno ed il Mòntc-Tosso ; una èoM difesa 
contro il vento d'Ovest, ma questo vento è tiepido e 
benevole, ammortito dalla catena dicollìtie, esso 
non diviene altro che an loffio leggiero , the, credei 
rébbesi 'destinato a téhi(>érÉrèrll càibre un po' thè; 
Al Sud, ecco il mare sul quale si estinguono i torrenti 



scanti... Infatti , il golfo dì Pozzuoli non s'apre che"* 
al Mezzogiorno; la città stessa, non raggruppa le sue 
case che sulla groppa meridionale della Solfatara: 
Iè^9 (^ngufi potrebbe , tmwa^ posizioiff più 

(propizia f? -r^ilX caJcrrey n. , si ^neen tra ogni gioma 
e notti non sembrano fredde quanto i giorni ; nel, 
colmo deir invernOi sotto gli aranci fioriti , si crede 
essere in primavera ; e non si sente neppur muggiré-' 



di raggi, e che i 




brezze rinfre- 
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r;:.oiida v9ulla spiaggia, tantp! libile c)i' è pr^rvata 
contro ogni tempesta. Non vi è che una sola cosa a 

temere, è d'uopo confessarlo , in questo clima d' una 
rimarchevole eguaglianza^ è una certa monotonìa; vi 
è. troppo cielo azzurro, troppo tiepido venticello^ trop- 
pa mollezza sparsa neir aria. É a Pozzuoli che avreb- 
DiBro dovuto abbordare le Colonie di Sibdrì. .(1) 
.4io del pari, ho detto c^e JPpzzuoH era uiia staziome 
termaWdi prim^ordine^Ai fianchi, della Solfatara^ 
dai piedi <Jel vulcano scaturiscono le sorbenti niera- 
yighose; airEst,Ie tre sorgenti tlei Bagnoli (di Pietro, 
Manzella, Patamia) ed i bagni d'Agnano, dove la tra- 
dizione dice che san Germano vescovo di Capua , ri- 
trovò una salute cbe aveva malmenata il martirio; al 
Btordf l'acqua dei Pisciarellii calda di 40 gradi, eccel- 
lete cpntro If clorosi e ricca ii| solfato di ferro ed in 
q^priato d' ammoniaco» (9) 

. AI Mezzogiorno infine, i bagni Suòr^n/ Aommi, 
quelli del Tempio di Serapide e la sorgente della villa 
Gardito. Quest'ultima , e senza dubbio la migliore; è 
qyella chp vedesi ^sgor^re la più prossima dal crate- 
C9.ei:Qttaiìte;.iessa ò lungi c^toc^nto metri dal vulca- 
e le altra, Mia o^edOa t^^djsitaao due chilòmetri, 
queste, condizipai, la sorgente pardito , lo si com- 
prende, è la più calda, la più ripcadi ferro, di allume 
e di ammoniaco; essa contiene molte parti volatili, e 

Jualche volta, par die bolle sotto.il distacco del gas. 
odest' acqua rassomiglia a quelle di Vichy, tanto ri- 
c^i:ca^e,iD.sÌ riparatrici ; ma Vjcby,, CQii le sue mon- 
i^nfi spente da migliaia di secoli» nj(fa dà affatto aita 
^fi^enti quella riechem mjQeralek.quella ahbòndaD- 
aà di gas , che la Solfatara in fattività sa comjunipare 
au^aQque di Pozzuoli. -, . m . . . 



' ri) £*aiHiifàrio aen'osser^atoi^ di HspQl! dtestata ebe 
FMMoli' ^ 8èti0 peMaaeméfateP diie gradi^ fli es}oM 
flfcidi ]iapelì.4 t.. . ' 

M(M'4k»9«t?#eq||Ai«t^iWiA9 Bprg9n«a. ilt^Ma , pel 
PfWBo ài eoot^iml «leei il brachiere. . . 
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' Non si dica però che la mia asserzione è gratuita, 
allorcbè assicuro cl)e la sorbente Canlito è la mig^Hc^ 
re tra le su^ sorelle. Le analisi sono fatte e sotto eoti^ 
cIudeAli^'Sè dubitate dèlia ^ciemsar dèi ehimici; crerfete 
a1mebo%II*ès|>ei46rini di thiemfla afrnl. Bra ai Bagn^ 
lì, ad Agnatio, alla sorgente dèi Pisciarelli, ai bagni 
di Serapide, cho i vecchi romani, quegli uomini pru- 
denti, quei conoscitori di stazioni termali, quei gran- 
di amatori di bagni, avevano i loro splendidi stabili^ 
menti? ffoi era sol piano laterale situato al Sud de^à 
S6tfiitar&;-e diex^ggi è il pa^òo'di Cardftò. ErabitiMk 
g^trte Cardite ch'essiti vivano ^refetft^. Oserete ditfe 
(Afe aveva no torto . ' '* 

Le terme antiche sono ancora riconoscibili, ecco le 
sosttuzioni intatte, ecco delle camere, ue\ie quaH 
al 1817, si trovarono dei bassi-rilievi che il signor Ar- 
diU,allora direttore del Museo e degli scavi, credette 
rfoVèr descrivere e far t^rà^pidf (are bI Museo di Napo- 
li; (S) lì, più tardi,éi'aias<ttterrò una bella còpiedètMi 
Venere di CleomeM, edertKfoéM» statua tMvMit 
PosiHipo nella villa d'Agiout. Ma la ruina la più infr- 
ponente è la vasta Piscina che venti secoli non hànìtd 
potuto annientare , e che artcheoggi serve per l'uso 
pel quale venne costruita. Tempo le un acquedotto 
iFStiendd da Noia, Valiiiiéitava; adesso si riaflapie oM 
le piogge d' inverno* .Questa. Piscina è un |M(rallet#^ 
Jffiìmrn'a di 76 metri 18 (in'op^i^K tré (Ile, ogntnt 
ui lo pilastri di l."»20.'', sostengono le arcate pesan- 
ti, e sopra di questa tre mètri di terreno coltivato, 
J^^altezza media dell acqua è di due metri; ma bise- 
ca osservare che quiesta colossale cisterna n^tt è 

(1) Questi bagni romani, ohìamayiuiai ortodomioi» {KSinU 
^Mevaoc acqtiistare la vera salute. 

(2) Ubo di questi bassi-riliqvi è molto conosciiito, e tj 
può faciloiento riconoseerlu al Museo degli Studi!; il sog;:» 
getto è unico nella collezìoue, esso rappresonth Mercurio 
davanti alle Parche. ( Vedi Paupini^ àescrijsione di J?05* 
mii, pagina 32) ' ' • ' - ^'i 
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stata pulita da secoli , e yi sono due o tre metri al- 
meno, di fango e4i^lQÌ?V?fiCÌ| tira l^cquagd fopr 
4o di fabbrica. ' ' 

.7 £apppicbè .4;ii troviamo.pfilla vilU^pafi^itp guardia* 

jmn^^il;pac^ggiMI:Pjir<^.i^i d^^^ un'altura éi 
è t^mmatO' verso il; m^r^,. da uiia specie, .di spiaggia 
che scende a picco, alla quale delle costruzioni axi ti- 
jche e raoderpe hanno dato un piano rettirmeo ; si è 
rosi su una vera terrazza, costruita al Mezzogiorno e 
perfettamente regolare. A traverso gli alberi, vedoi^si 
j^>4^1)0 ruiua pittopescbe sia il castello Cfird ito sem- 
plice 0(1 ijega^i^. Periqpto lo sguardo Viepi distruttoi 
e il mare che attira gli occbi| è r3$tr0ma, ^ie^ta dd 
cjfesuvio'che ^edesi fun^icare per disopra PosiiHpo ; è 
ìÌK. fronte , al di là dei flutti, Capri, Ischia, le isole ed 
il Capo Miseno, vicino al quale, la sera,^discepi!^.il 
^le.in niezzo al cielo irj>porporato. 

Chi clunqa^ Tanno venturo, allorché il Monceaisio 
«strato metterà P^IapoU; ja.xinc][uant' ore da Parigi » 
«liorjchò la< villa Gai^itP »«no))ili^, trasfqrn^atà, .mo- 
^rerà una lQoapda oofìfQi;tayole,..:<tei bagni lussosi , 
iin bacino brilla:nte , chi dunquadico , non andrà a 
Pozzuoli, per passarvi qualche giorno ed anche qual- 
che mese? Tutto itì.vitaj il cielo, le acque e le magi- 
che promessìe i/rj^sabili 4i.un% pa^^t^ p^pDta^i^ate 
ricuperata. ! i r;>rr>i>v - ''-'i i» »t v • 

^ YjàuUchi\k/\\j3^ pioderoL ogni 

jQfqgsaL' in^omja^ Vmte^^ iùàp aMUe*nipniimeati^ . con 
mille ecritti : lìeUfm éhiiém^ Pozzuoli rèndono 
la salute alle persone affette da niqlattie di torace. Non 
è raro negli scavi , specialmente nella vil}a Cardito , 
dissotterrare delle iscrizioni vergate per ristabilita sa- 
late. Obi. fìecup. Sai. (0 pure O.R. S.); così k che Taa- 
tichità attesta a sua omniera. Il medio evo è più elu* 
iQuènte; esso cita i veccl^^,Hbri delia 6cuola diSalet^no 
:e Topera miriflca sulle acqhe di PozzttMi del bravo Al- 
éadino, medicò' dèi Ce^àr&Tèdesrc'o Féderìcòll. Dap- 
poi , ecco innalzarsi le iscrizioni ampollose., scuUe 
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rr órdine dèi viceré spagnuolit e specialmente quel* 
situata sotto^la^Kynjp^df^rsiUQ. ^^ cbel quelle 

lunghe linee non Idw forie^A-fodé 4e] divino poeta? 
No, è la nomenclatura delle malattie clie si guarisco- 

sunzione, come altia volta la si chiamava. tisi ; legge- 
te^.e^se patate fede a tal^iftDrib^ione« ^osuoli e 
(U0 acque offrotìojfi panaòcA uoiteiBat^. . _ 
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